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TORNATA DEL 2 LCGL!O t~61. 

TOR~ATA OEL 2 LCGLIO ·f 861 

-----·---- 
PRESIDENZA DEL YicE-PREstDENTE ScLOPIS. 

Sommarlo. Comunicazione di 111111 /mora del Prtside111t della Ca1ntra tleuiva - Di1eussiont 11.l progello di 
legge per fmrci•io provvilorio dei bilanci dello Stato dura111e il stcondo umeur« 1861 - Approva,aione 
tkgti articoli 1, 2 t 3 - Osserva.;ioni td instan.u dti Senatori Pareto , Jlwt·ti1ungo, Di Rtvtl • Colla. - 
Dichiara;i<mi del Ministro delle flmrnie - Parole del Senatore De Monte - Approvazione dell'art. 4 e del­ 
finltro proqeuo - Prmnta•ione di cinque progtUi di legge dai llini1tri di grazia e giu.sti:ia e delle /I· 
nanae - Discu.ssiont ml progello di ltgy• pti• l'instituzione del Gran libro del Debito pub&liw - Adozione 
degli articoli 1 e 2 - t'nundamento del Swntore Amul(o aWarl. 3 combauuro dai Swatori Di Revel, Yacca, 
, Ht9U - Erntndaml11to dtL Stn.aJOi"t Giulitti allo stesso art. 3 - Osstrva;ioni dt' St1'aCort Pareto in ap· 
poggio cltH'rmendamtnto dtl Senatore Arn1d(1J - Dis.e-0r•i dti Senatori Gallina e (;Wia contro i proposti 
emtndomwli - Rtplica del Srnatore ,lrnulfo - Parole dtl S"'atore Giulini ;,. ri>posta al Srnatore Gal· 
lina - Considerazioni del Senatore Galvagno • dtl /Jlirlistro dell• Jlnqn"' a con(ula•iont dei proposti ewn­ 
damtnli - Rtie:iont degli tmen<lumenli Giu.lini e Arnul{o - Appl'oua:ione dell'ar!. 3. e dti 'utct!.sivi .siJao 
aU'arl. 11:S - Aggiunta cltl Senatore De Mo11U atCarl. 19 co1nhauuia dal llinill1·0 di !}'·a:ia e gi1J1li1itl e 
dal Senatore Gallina - L'a9,,iu11ta proposta d-11 Seriatore De l/oni. non i appog;iata - Annun:io di una 
illltrpellanra riel Senatore Gallin•. 

La ecdula è aperta alle ore 2 • 314. 
li Senatore Segretario Clbrarlo legge il verbale Jel­ 

l"uhi1nn turnata, il qu:ile è approvato. 
Prealdente. Darò Jcllllrn al Senato di una lettera 

stata dirella all'uflìcio di pn!5-idcnza t!all'onore\·olis11imo 
Prc.;identc della Comera dei Deputati. 

Torino, I luglio !Stil. 

e li eotroscriuo, Presidente -della Camera dci DPpu­ 
tati1 anr.hc a no1ne dei suoi colleglii, prrga I' E. V. o 
tuni i Signori compon•·nti cotesto ramo dl'l Parlamento 
di compiacer'9Ì inttr,·enirtJ giovcdi pro$simo, 4 vulgrnte 
mf'se, alle ore 8 11'1, ad un convegno dei Signori De­ 
putali che nvrù luo~o nelle sole di questo Prt-sidenza. 

• Coglie con piacere quesla opportunili\ per rinoo­ 
loare all'E. V. i stosi della sua particol:Jrc o38ervanza. 

e Il Presidente dtlla Camera 
u. RATTA111. 

orscussro:m SUL PROGETTO DI u:GGB 
PER U:SERCIZIO PROV\'1801110 DEI BILANCI 
Dt;RA:;TE IL SECO.SDO SEll~STllB DEL 18GI. 

· (Y. aui del St11ato N. 5-l). 

Presldente. L'ordine del giorno porta la discu•siono 
di due progelli di legge, l'uno per l'esercizio provviso· 
rio dei Liilancì per il secondo seinrslre t8GI, l'ahro per 
l'istiLu:r.ione del Gran I.iOro dcl Dchito Pubhlico. Sicco­ 
me quello pc-r l'esercizio prov\·isorio dei bilanci rude­ 
Crl•Lato J'urgt•nzo, cosl durò la precedcu:ra ;J mt'desimo. 

Leggerò il 11Ngcllo di logge (vtdi infra). 
I.a d iacussione generale è a perla. 
S• ncs•uno domanda la parola, passerò alla lellura 

d<"i einsoli .irlicoli per meuerli ai voli. 
• Ari. t. La tarolta di riscuotere le entrate, tasse ed 

iinposte d'ogni specie, di s1uallire i generi di priv.ativa 
d~maniale, e di pagare 1~ sprso dello Stato, concessa 
al Governo del Re colle leggi 31 oltobrc 1860, N. 1398 
• 4 nprile 1861 N. 4i02, è prorogata a 1uuo il meae 
di dicc1nbre dl·l cotrente anno, ed estesa a tulte le pro- 
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vince attuali del Regno per la pienezza dci suoi e!Mli.• 
(A pprovato), 
• Ari. 2. La presente legge oi dichiara esecutoria a 

datare dal giorno 10 luglio 1861. 
(Approvalo). 
• ArL 3. La focoll• concessa all' articole I 0 cesserà 

anche prima del 31 dicembre 1861 col pubblicarsi delle 
leggi approvative dei bilanci. • 

(Approvato). · 
Senatore AIOerl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalore AU!erl. Ilo domandato ·la parola, non per 

Iare osservazioni sull'art. 4, ma solo prr avvertire, che 
sarebbe stato desiderabile la prc•cnza dcl Ministro delle 
Finanze e drl Relatore, ondo avere qualche loro schia­ 
rirncntc, o dir hiaranone al proposito. 

(lo queste mentre entrano nell'aula i llini;lri delle fi­ 
nanze, e di gr.l&ia e giustizia, e iudi il relatore Sena· 
tore di Bevel.I 

Senatore Pareto. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola il Senatore P areto, 
Senatore Pareto. Avrei desiderato che quando oi CO· 

miuciò la lf>tt•1r.l dcl progetto rti le~ge fosse stato pre­ 
lt'ntc I'ooorevolc Min:stro Ò<'He Ftnaruc, non perchè vo 
lessi fare opoosuione alla legge, la quale si votn per 
necessità, ma lM:nsi per fare allo di raccomandmione 
aceioccbè I hiluuci lururi siano presentati i11 tempo utile 
Non ignoro cue alla Camera dci Deputati è ata•o pre· 
sen1010 quello d•·I 1861, ma ciò fu rauo tanto recente 
men le, che diventa una illusione la discussioue e la vo­ 
tazione delle spese in esso contemplate, dal momento 
che si obbliga, per cosi dire, la mnno al Parlamento 
acciò aceordi il suo consenso. 

Ora, l'andamento regolare delle cose non può che 
soffrire da questo procedere, e la dignilà dcl Senato è 
con1prom1•ssa, quanrlo gli sono portole ad appro\'3re le 
spt.-sc a1l un 't•poca in cui à quasi c.oslrelto a ,·otarie 
pcrcliè già rout.c è consuntl'. Se~ per rscn1pio, oggi ooo 
'VOl..leriimo lti riscossione dl•i dodict·simi prov,·isori cosa 
&\"\:errcl>Lc ~ Che si B\N.·hhc J>er 1nollo te111po unn illc· 
gittima pl•rcezione dci 11rovenli medesi1ni. 

Siamo anii gia in ralso; e se uo indi,-iduo nou '°~ 
lrsse p:igaro· le sp<'Re di ieri oarebbe qu>&i nd ouo di· 
rlllo, e oiun lril.lunale potrl'bllc giustan1entr conctannarlo. 

~ra aoh.<inlo pPr fare una raccomanJaiiooe di questo 
gco('re che io dl'siJt•ra\'a che Il sign1..1r }linistro rosse 
stato prl'fl•~nte al prinripio dt·ll.i seduta qu11odo si an­ 
nunziò la discussione di qu,·sto progello. 

rioo è che si neghi r~rch:io dcl hilaut·io pro\·,·iso­ 
rio, p<'rrhè tta.rrhbe arrnare il 1er\"i1io dl'llO Stato, n1a 
hidogner<:l•tw. rare in mudo cho qu311do li \'iene ulla 
totalionc dl'I bilancio, si possa ciò r.1re ron cogoiiione 
di causJ; pr<."il'nlare al l"oto dt'l Senato le spc.;e, quando 
già sono ro:ith·, è, per cosi dire, uo ohùligarci od ap· 
provar!•. 

Senalorc Ma.rtlnontio· Domando I" parola oull'ar­ 
licolo 4. 

Presidente. La parola è prima all'onorevole signor 
Minimo delle Finan7.e. 
Ministro delle Finanze. Il !dinist1•ro ba ricono­ 

sciuto tanto nec("SSaria la pul.lblic..iziooe dei bilanci io 
lcmpo debito, che bo l"onore di annunziare ol Senalo. 
che già da qualche tempo sono siate dale le istruzioni 
noccssorie, onde allo riapertura dcl Parlamento e foroe 
anche nel mC8é di ollolre siano pronli i bilanci pre­ 
ounli vi per l"esercizio dd 186t. 
Presidente. Leggerò l'ari. 4. 
• Ari. 4. Spellerà alle delle leggi approvali•e dci bi­ 

lanci il determinare, se, e quali conguagli debl.lano aver 
luogo rispcllo ai 18 ccnlesimi addizionali che •cngono 
esaui oelle province antir.he, nella Lombardia e nelle 
province Modenl'Si e Parmensi. 

L1 parola è al Scnotore M.rliorogo. 
· Srnotore Martinengo. Domand"i la parola per chie· 
dere uno sc:biarimeulo all'onorevole signor Ministro dl'lle 
Fmanze. 

Vedo in qucsl"arl. 4 laua rioerva anche per la Lom­ 
bardia r«:'lativamente ai 18 centesimi addizionali. D('SÌ· 
d,•rerci quinrli so pere se non essendosi folla parola della 
petizione staia preo1·ntnta alla Camera d1•i Deputali con­ 
CC'ror.nle alcuni ccnlesiini aJJiiioaali. di cui si trovc .. 
r1·hbft gravato il crnsimcnlo di quello pro,ince in 
fon:a del la cir1·0J3re del 18a6 del govtn10 auslriaco, 
vogJi3 dire che non "' ne tenne t\)nlo, o se essendo 
!llotla rirnanrlata alla Commissione dci bilaOci possa au 
rora qursta farsene carico. 
Ministro delle Finanze. La p<tizionr di cui p••rla 

l'ooorevtJlc S<'natore Yartioeogo 6 at:ita tra.c;mesaa ee­ 
conl'io l"u~o alla Comn•i.~sione in~ricala dcli' esame dei 
bilanci, aflìnchè faccia gli opportuni studii, pt•r valersene 
nll"uopo. 

Scn.1loro Dl Revel. Xci rilerire intorno al progetlo 
di lc;.::ge pt·r l't•sercizio µro'ivisorio dl·i Lilo1nci, l"ullìcio 
ct•nlrale dichiarù cl1e non ai occupc>rl·lihe della qumliooe 
che ru clc\·ato. nell' allro ramo d1·l Parlamento intorno 
all't•stcnJ1.ionc n. • d<1rsi ;il decimo di gut1rra, ma io bra .. 
n1erci che il ~linistro desse una spit~gaiione circa il modo 
con cui qursto decimo i stalo applicalo, in quanto che 
sino a pr.1\':1. contraria, ritcogo non si.i regolare quello 
con rui i ruoli YP.Of.!ono forinoiti. Un provl"edimeoto dcl 
18j9 ha stal>ilito uo aumento d1 l derimo sovra tulle 
le co11tribu1.ioni dirette a. per ullre anche indireue. Po· 
&tC'riormf.•ntc a qut~ll\•por<i, nell'anno scorso, emanò un 
proY\'l'dimcoto in rorza dt•I qual~. mcnll"E" il governo 118• 
aunse a suo carico l'onere delle apes<- per le strade pro­ 
viociali, slabili cbe le province dovrt•bbero pagare alle 
finanif' 18 ccnll'Si1ui con qul-sla dl'slinaziooe. ~;gli pare 
che quesli 18 ccnlf.•sin1i quantunque vrrsali direllamrnt.e 
ol g11verno, per ess'-.'re d:i esso impicg01ti nt11e o~re 
strudali, non potc~&l'ro \'cstire il carallcrc di \·ero au­ 
mento di tributi, oui11 che non poticsaeriJ entrare nella 
condizione dci tributi r~~ii ilffert·nti allo Stato; e quindi 
ne nasce,·a, a ~ludizio mio, che non si put~sse sovra­ 
imporre dt•l t0°, anche qucsli t8 centesimi, co1oe quelll 
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che non si possono considerare come parlo integrante 
od aliquola del tributo r•gio; invece pare che sia invalso 
un altro sistema. 

Al principale delle contriburionl dirette si oggiungono 
j 18 centesìmi, quiodi sul complesso di queste due sorn­ 
me ai la l'aumento del 10°. 

Con ciò vede il Senato che si vie•\e a prendere 1 ,80 
in piil del dovuto, cioè s'Impone il 10• anche su que­ 
eli 18 cPntC'simi. 

lo credo che questa è una pcrcesione, che non può 
susaistere; tpperù parmi debba essere provveduto in 
tempo, perchè se non isbnglio, almeno rispetto a Torino 
dote ho couosrema delle cose, i ruoli delle contribu­ 
sioni dell'auno 1861 non essendo ancora pubblicati, i 
contrihueoti non hanno ancora avuto il destro di recla­ 
mare, e al postulto il governc è ancora io tempo per 
trovnre un rimedio a questo lnconveniente. 

Ma vi ha un'altra circostanza che credo debba altrcsl 
essere notala ed è questa, 

Per eff. uo di un provvedimento, di cul ora non ri· 
eordo la data, ma che indubitabilmente è a conoscvnaa 
dcl Senato, è stabilito che le sovrimposte comunali e 
provinciali non possano ripartirsi sul principale delle 
contribuzioni personale, mobiliare e delle patenti, se 
non se per la sola concorrente di 50 centesimi, di modo 
che quando occorre, cbe in un comune il complesso 
delle speso p!l)vinciali e comunali eccede i 50 centesimi, 
non se ne applicano che 50 al principale di queste due 
contribuzioni, ed il soprappiù debbe ricadere a peso 
della conuibuzione fondiaria e della contribuzione sui 
fabbricali. 
Ora se noi ammettiamo, che i 18 centesimi tacclano 

realmente parie integrante dcl principale delle contrl­ 
buzioai afl'creoti lo Stato, che cosa ne nasce! 

Ne nasce che questi t8 centesimi importano a carico 
delle contribuzioni personale, mobiliare e di patente 
un aumento del 9 90 por 010 in più del dovuto. I! 
ciò è evidente, !\e questi 18 centesimi, i quali erano 
Imputabili noi 50 centesimi che potete accrescere , 
li unile al principale sul quale potete lare l'au­ 
mento d<'lla metà, evidentemente voi acrrear.cte smisu­ 
ratamente qurste contribuzioni, vale a dire che n1entre 
per un princip,le di L. 100 un contribuente di quolla 
npecie non potefa essere 10vrimpoelo che di sole lire 50 
indipendeutemrnle dal decimo di guerra sul principale 
e coel in comple"o di L. 100, coll"suuale sislem• polrà 
essere imposto per principalo . • • . . L. tOO 
pei 18 CCflW.imi anzideui • . . • . , 18 
pel decimo eu qursle due somme • . , 11 80 
e pel 50 p. 010 sulle prime due partile • 59 

e cosi in totale per • • . L. 188 80 
a Tece delle anzidette . . • . > 160 
• cosi con ua aggra,·;o di • > 28 <IO 
arcresciulo anrora di quel t o•; locrhè non c,..do •ia 
conlorme ai principii di le~ge. 

Quindi io bramerei, che il signor ministro desse al 

S.e:lalo un risconlro npp 1gaole lll'I senso di quanto io 
stin10, o quanto ml'nO prendrsse l'impegno di far esa· 
minare la questione con molta maturil~, e rormaroe 
oggruo di un t'Sdtne approfondito. poich/., ripeto, la. 
QUl'!:ilione si prt>senta grave, non solo sotto il rispetto di 
pr1•lc,·are un derimo su quallro oiilioni, clic sono il 
complP'50 dei 1 S crnlrsimi p<r le spese pro•·inciali e 
divisionali, locché la 400,000 lire, che sarebbero inde­ 
hitamenle poste a c;1ri.-o di tulle le rootriLuzioni di­ 
relte, ma :iggril\'ert•LhPro par1irolar1ncntt i dcllitori di 
t•••e personali•, mohil;aro e tli polente <lei 28 e 80 per 
cento, in più di quanto donebboro legalmente pagare. 
7dlnlstro delle Flnanze. Mi duole di non poter 

dar"' tutte le ra6ioni d~l)id,•rJlr. int..,rno al\'argornento 
B\'Olto ddll'onorevole 8-ea;1lore Di ReY<'l, poichè si tratta 
di an bil1lncio rhc non 1't nne co111pilato da mc; però 
<iirhiaro, che io lcrrò conio dl'llc savie osservJzioui testò 
lane ni•lb cornpilaziune dcl bilancio pel IRG2. 

Senatore Dl Revel. n,•hbo dichiarare con mio rin. 
cn-scimento che qur &ln ri~p(1sta non mi pnrrl•l:be ap· 
p·1gon1e, prrchè verrrbhe a dire che nrl 186~ si pren­ 
d1·rà in esao1e quC'sla qul-stionP, e che se si crede che 
sti:ino le osservazioni clieo io aono Yenuto formolanclo 
vi si provvederà, ma intanto i contribucnli avranno 
pagalo le con1ribuzioni dd 1861, sovra una base chr. 
io credo erroneo, e di quello che è pogolo una voha 
non si fa pili luogo a ript1ti1ionc, percliè non saprei 
nemrneno r:o1ne &Rrebbe possibile di tare un11 liquida· 
zione della quola individuale di contributo per imputare 
o r<lrodare il di pio pagoto. 

Senatore Colla. Secondo l"nrlicolo che il Senato ala 
per volare, sembrerebbe non concedorsi al Governo che 
la facoltà di riscuotere le imposte t! pogare le spese 
dello Stato, nei Jimili e nello sl<'sso senso che gli fu 
conc.·ssa col:e leggi del 31 ollobre 1860 e 4 aprile 18til. 

Ora giusla questo leggi il Governo era autorizzalo a 
riscuotere e pagare sulle basi <lei bilancio del 1860 ; 
ma il Senoto non ignora quali anenimenli accadessero 
do1o0 l"approvazione di lal bilancio, e sarà perciò facil­ 
mente com·inlo che il GovPrno è nell'as.olula impoa~ 
sibilità di restringere le spe"8 nei limiti del medesimo. 

lo crrdo che torse debba intendersi, che si concede 
brnsi la alessa facoltà accordala colle leggi menlo•ale, 
ma che non ei li1nit3 nè s'intende lin1itata al bilancio 
dd 1860, bensl al Lilanrio <lei 1861, cbe allora non 
era ancora presentato, ma che in oggi venne di giA 
comunit',alo ad entrambi i rami dt•I P:irJamento; sarebbe 
mestieri quindi che il Miuislro delle finaoie de•se una 
•pit•gaziooe. che trunquillasse gli animi aull"andamenlo 
degli nffari e •pecialmenle sulle determinazioni che de­ 
vono prendersi io ordine ai p:agamenli, i quali, lo ri­ 
ptlo, sarebbe impossibile, che ross('ro contenuti oei 
imiti del bilancio d•I 1860. 
Ministro delle Finanze. Il Minislero ba accellalo 

il progdl·• di legge come 6 slato formolato. Rinnovo 
però al S•nllo la dichiarazione !alla allo Camera elet­ 
tiva, cbe cioè il Ministero inteudc (non potendone lar 
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a mono) di riscuotere le imposte e pagare lo spese or­ 
dinarie e straordinarie secondo il bilancio del I SG I, 
soue In sua propria risponsabilita .. 

Senotore Pareto. n.sognercbbe allora che il bilancio 
del ISGI fosse anche presentato a noi, come lo lu al­ 
l'altra Camera; non sappiamo. quali sono le basi di 
questo bìluneio e quindi ci è impossibile di votare con 
qualche cognizione di causa, 

Voci. ~ stato presentato e distribuito anche a noi. 
Sonatore De Monte. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De Monte. Niuno più di me è contrario 

a tutti gli arbitrii ; ed è arbitrio certamente ciò che noi 
stiamo per votare, cioè una permissione per cose noo 
conosciute ; ben si presume che noi dovremmo cono· 
scere la cosa; ma è una presunzione che vale anche 
meno di uoa lontana congettura. 

Non è meno •ero però che noi non possiamo arre· 
stare i passi che il Governo deve rnre por l'andamento 
delle cose; e noi gli arresteremo {sia a parte il bias'mo 
a chi spetta), se profittando della circostanza elle i bi­ 
lanci non sono sli•ti esibiti .. o esibiti tardi, non discussi 
e non esaminati, noi mettessimo inriompi al Govemo. 
Or quando il M111is1ero dichiara sotto 111. sua risponsa­ 
bililà (di che orcorre prender allo formale), che riscue­ 
leril le imposte e pa~horl le spese ordinarie e straordi­ 
narie secondo il bilancio del I 861, bisognerà che facciamo 
un atto di contrizione e che dianto qucst' assoluzione 
al Ministero. 
Presidente. Se non si dimnnda pìu la parola, met- 

terò ai voti l'articolo quarto. 
Chi l'approva sorga. 
(Approvato). 
Informo il Senato che il numero legale è oggi di 66. 
Si p38Sa ora allo squluìuìo segreto sul complesso dcl 

progetto. 
(Il Senatore Segrtlario Arnulro fa I' appello no­ 

minale). 
Risultalo della votazione. 

Volanli •• 76 
Favorevoli •. 67 
Contrari . , • , 9 

Il Senato adotta, 
La discussione cade ora sul secondo progetto di 

legge per l'institueionc del Gran Libro dcl debito pub­ 
blico ..... 
Ministro di Grazi,. e Giustizia. Domando I• 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 

PRESE'.'lTAZIO:iF. DI crxous PROGETTI DI LEGGE. 
Xlnlat~o di Grazia e Giustizia. Ho l'onore di 

presentare al Senato due progetti di 1,·ggc, i quali già 
Tennero volati dalla Camera dei Deputati, 

L'uno riguardante I' ahrogaaioue di editti degli ex­ 
Ilueh] di Modena inlomo a materie giurisdirionali ec­ 
cleslestleha; l'altro concernente la proroga dei termini 

ai direttari per 1' oggetto di operare la truacriziune e 
l'iserialone dci loro titoli. 

I termini che si vogliono prorogare con quest' ul­ 
timo progetto scadono col l2 credo o col 13 dcl mese 
che corre. Basta questa avvertenza pcrcbè il Senato 
vuglia prvvvcdcre sopra questa materia io Tia d! ur~ 
gema. 
Presidente. Do atto pi signor Ministro Guardasigilli 

della presentazione di questi progetti di fogse ed in­ 
terrogo iJ Senato se intende di amrnett<'re l'urgenza 
dom:indata dal signor ~linistro per l'ulliroo di essi. 

(E dichiaralo d'urg•01.a). 
La parola è al signor llioislro delle Onanze. 
Ministro delle Finanze. Ilo I' onore di prcsen- 

lare al Seoato lre progelli di legge, il primo per au­ 
loriuazione alla Società del poule sul Pò presso Cre­ 
mona di eostrurre un ponte di chi.atte &ul dello fiume 
e di riscuotere un diriuo di pedaggio; il secondo per 
la con,·alidazione tli Decreti Reali per I' uuloriuazione 
di maggiori spese e epc~ nuove aui bilanci dello 
Stato pel 18à9, ISGO cd anni precedcnli; il leno, per 
l'autorizzazione di un preslilo di 500 milioni di lire. 
Presidente. Do allo al signor Minislro delle Onanze 

della presentazione di quegli Ire progclli, che saranno 
stampati e distribuiti negli ufficii. 

DISCUSSIO'.'le SUL PROGETTO DI LE.GGE 
PER L' l'.'lSTITt:ZIO~E 

DEL GRA'.'i LIBRO DEL DEBITO PVBBLlCO 
DEL REG:IO D'ITALIA. 

(V. 4lli dli Senalo N. ~6). 

Presidente. Vi•ne ora in discussione il progetto di 
legge per l'instituzione dd Gran Lihro del Debito pub­ 
blico d1•l Regno d' llalia. 

Leggerò il progeuo di legge. (V. infra). 
È aperta la discu•sionc generale. 
Non domandaadosi la parola rileggerò gl\ articoli per 

porli ai voli: 
e Ari. 1. È iastiluilo il Gran Libro del Debito pub­ 

blico del Regno d'Italia. • 
(Approvato). 
e Art. 2. Nessuna rendita polrà essere iscrilla sul 

Gran Libro se non in virtù d'una legge. 
(Apprornlo) 
e Ari. 3. Le rendite inscrille aut' Gr•n Libro non po­ 

tranno mai in nrssun tempo o per qualunque cau11a, 
anche di pubblica necessil.1, reniro a:isoggeuate ad al· 
cuna spPc:iale imposta, e il loro pagamento non potrà 
mai in Dt!SSUn tempo o per qualuuque e:iusa, anche di 
pubblica necessita, veoir diminuito o ritard:ilo. • 

Su quesl'arlirolo ha ~uieslo I• porola il Senatore 
Aroutro. 

Senatore Arnulro. L'•RrPgio oignor Relatore con 
QUt>Jla rsattezza che lo distingue, (ece COMt.are ~rlla 
rcla1ionc dell'uOicio centrale al Senato, di un dise<'nso 
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Io scorgi) in questa disposizione la più ampia esen­ 
zionc cho si possa scrivere in una l<'gge, in uo con­ 
tratto ; e diro io un contratto in quanto che, quando 
Io Stato pone le condizioni di un prestito, o dicasi di 
un debite cbe ccntrae, evidentemente coloro che le ac­ 
ceuauo, rootraggono collo Stato " quelle dcleruiio<1l~ 
condizioni. 

Dico la più ampia, in quanto che l'articolo non parla 
nè d'imposta speciali, nè di imposte determinale , ma 
esclude ogni lt:1gt d'ir11pos.ta ; motivo per cui non può 
tirsi le:,.!gc qualsiasi che colpisca la rendila creala con 
quell' !?dillo dunposuione qualunque. E siccome la 
maggior parte dei d1•!,i1i contratti posterior.nente dallo 
Stato lo Iu sulla atcssa base, ed in prl'Cit'a conrormiti 
rìclt'arucolo lt stè letto, cosi per identica r:tc:ione, I'eseu­ 
.aio11.e da ogiii Uu9e d·imposta è ad essi applicabile. 

Se " vere che i diritti acquisiti con uua legge, che 
si tradusse in un contratto merce l'acceuaxionc, 1000 
da rispettarsi, io non ereIo che ~iJDO abbastarua ri­ 
spettali mcrcè In disposisione contenuta nell'art, 3. del 
progcno clic è ìo disrusslone, 

lo mi •lfrrllo però a dictiiurare che non combutte 
l'art, 3. in quanto si voglia riferire cd applicare ai 
debiti da eontrarsi ; io convengo clic questa natura di 
capitali possa e debba s·.iggiaccro aci imposta , e per 
questa Slia pure l'art. 3 ; ma ciò che io soslengo si è, 
che qural"art. 3. è in opposizione all"arL •· testè letto 
d,~JIJ lt>~ge dl'I t819, pDiclJè dicl1i:tra che e le rendite 
• i!!srriuc 1ul Gran Llliro non potranno· 01ai io nes­ 
c son tem110 o pt•r quoluntJUe causil anello di pubblica 
e ncccssitlt: "Venir assoggcttatc ad alcuna 1p1;ciaLe im­ 
• posta •, il rbe vuol dire, cbe ogai qualvolta oi farà 
una lco:;e la quale io 1noJo speciale noo colpi&ca le 
rcndit~ •. polrunno qu!·&le essere colpile da imposte ; a•­ 
vece che coll"•rl. •·doti• l•K~• del 18t9 ogni leg9e di 
imporla non pH-0 a{/ictre le rcndik. 

L:\ aud1t~ua ~strizione adunq·1e è pregiudizie•ole a 
tulli i creditori che contrassrro nella fede della pro· 
rnrssa di cui oc!J"art. 4 d<·ll• legge dd 1819, ed io 
credo f,·rmarnentc che dt'LLa queslo loro diriuo ""'ero 
consacralo cd an1pian1cnte, rsplicit11n1cnte rir.ouosciuto: 
e:Jserc rit!ùnosciulo p<>r 1noti\·i di giustizia, e&Srre rico· 
Dll8Ciuto per 01utivi di pulJLJico int1'r~e, e che lo ctl'hba 
essere taolo pili, poichè lo strsso EJiuo del 1819 coft~ 
lit>oe ua· altra i1nporlJntissima disposizione dell'art. j5 
conccpita io qul'ftti tern1ini : 
e Tullo ciò che è disposto nel p1Yaeote Edilio •p<­ 

c cialtntntl i.1 qtulle parli clu 1ono dirtUamt11t( (a­ 
• vort11oli o crtdilu1-i drllo Stato • (e credo che più 
ruvorc,·ole dl'll't>scn7.ionc da ogni legsc d' impo~ln non 
vi possa es~re), e do\·rà riguardarsi co1ne fermo e .sla­ 
c bile td immurabiln1ente ordinaro e 911are1ilito dai 
e sutctssori nostrL • 
Questo dunqno ru uo imprgno talrnenlc sacro, t.at .. 

u1eulc inviolJUi\c elle si volll! 1pccial1nc•nto dichiarare 
per leggo. 

L"uRi..:io ctntrale lull:ivia per '°osidcr.1ziuni d"ordine 

fra uno dc" ro1nmissari e la maggior11nza dC'll° uOìcio 
il quale ai rHeriscc a due punti principali di qtJcsto 
prog('ltO o dir.asi a due princi!J:ili disposizioni ronlt~­ 
nulc nrgli orticoli 3 e 5 riflcUt•nti: il prirno la oon 
imponibilità delle rrnditr, cd il serondo il loro ammor­ 
tan1ento. 

Io avrei desiderato r.vilare un dissrnso con egregi 
coll•·ghi, con a111ici, la cui par,•ln prr aie ~ autorevole, 
e ridunni al silenzio, se una profonda con,·inzione ra­ 
dicala in me da lungo tempo, e che persevera, non 
mi coslringr~5c oct csporr" al Senato le r;.1gioni dt•I 
mio dissenso. 

Alcuni dei collrglii r'ronlcr.10110, che nel 18o0 e 
l8:ll D\'t'ndo l'onore di ess1•rc Regio Comrn1ssario pl'r 
lune le lfgi;i d·i1npostn, io ehlii a so:Hcncre in an1lJi,luc 
i rJ1ni del ParJ<imPolo la lesi, che ora io sostengo. cioè 
cLe le rendi1c creale roll"tdi110 2\ dicrmLrc 18t9 o 
po~tl!riorn1entc colle stE>Sse roodizioni di cui in <'SS01 

debbono andare e:it·nli da ogni ir:1p·1Rla. 
[o ricordo ~on gralitudine la Ju~uc\'Ol('nza ~olla quali! 

il Senato volle accoglil•re allora le mie parole, e ri­ 
cordo non merto con co~npiaren1a, r.hc il Scnalo man~ 
tenne illesi i drilli u<·quislati, i drilli dci ler:i, consa­ 
crando ne>llc }('gl{i che "VOiò l'~enzione dalle i1npost1--: 
dello rendile cos1ituitc in dipend<•nia d.Jl"cdiUo 2< di­ 
cenihre tsrn. 

lo vengo 1 sostenere la 1tPSs:1 proposta J"C'lalivamenle 
al progetto, chi! è io <lijcussione. lo r.1rò uso dt'llfl 
lrggi en1anate nell" auliche pm1incc, cioè delle lrg:;i 
Sarrle, percl1è non con05co le idl•ntichc, o 1imili1 dclle 
altre parli dl·l nuovo Rrgno; ma quanto io dil'o, in­ 
lendo che oia applical.ile a tutti gli Stali ora COOJ)JO­ 

nonti il Rogoo d"ltalia, e che r"r ronsrguenza quando 
io dico non do\'ersi im1>0rre lu rendite antir.Lie Sardt>, 
debbrsi •oltointundere, che non intendo, elle 1iano 801· 
to~ oste le r<•nclila create con eguali o 1i111ili condizioni 
in 31lre parli cf1·l auo,·o Regno. 

Il Grao Libro del Debilo put.hlico dd Piemonte lu n­ 
. perlo colla lcg~e 21 dicrmJ.ro 181n; :il legi;lalore fu 
mosao a ciò da due motivi, cio~ dal dovtrc di soddisf .. re 
nnlichi credi1orl drllo Stato, e dJ) desiderio di aprirsi 
l'adito a rontrarrc d1~l1iti, 11unn1lo le circostante lo e­ 
sigl1s~r.ro, dando credilo <ilio St3IO; e v~r ffit·gli1 rag· 
giungere t3lt• dor1pio ~copo, d"ussicurare cioi.: ai cretli­ 
lori jJ cor!t:<'guimenlo de· loro averi e per 6taliilire le 
haoi di credito puLhlico io visto di f>O.'SiLili debiti fu. 
turi, rre0 il Gr-JO Libro o dicu•i Jondò il deLilo puL­ 
Llico, ar:r.ompagnJndolo di rlausole fJ•torc"Yolhlsimc ai 
creditori. 

Fra qul':!le rlnusole, •i I! quella di cui oll"artirolo 4. 
dcl ouddeuo Edillo 24 dirernLre 1819, I• quale è cosi 
CODCC'pila : 

• Le dette rondito &JrtutO') esenti da ogni lesi;!(" d'o· 
b?na, ritenzione, confi!ica, ed imposi 'iont sia in lempo 
d1 pare che di guerra, ed il paga1nc>nlo non ne sarà 
UJ3i riturchHll I er qnaluuque cnusa .anche di puLhlica 
utilità o ucrusità dello Slato e ddla Corona. > 
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politico e per ianovaT.ioni economiche diede ragione 
dell'innovazione proposta nell'articolo 3 do! progetto di 
legge. 

Mi sia lecito di osservare clic le inno,·~zioni politiche 
ed economiche noo pos!<ono autoriazare un prrgiuttiziu 
a quei creditcti i quaf stipularono suJIJ fi:de dcll'Ediuo 

. 2~ dicembre 18t~. F. parlando delle ìnnovaduni poli­ 
tiche, dirò quali Iuronot Non vi fu: salve l'nnnessiona 
pacifica e tranquilla, la fusione di diverse parli- d'Italia 
in un regno solo. La conseguenza dc-la fusione pro· 
dusse di pitn di1·iuo, n mio parere, questa consrgucnza, 
cioè che il nuovo Stato diventò debitore unico a veco 
ed in sostituzione di molli Stati debitori. perchè questi, 
entrano a comporre, a costituire uno Stato DUO\'O; ma 
ogni provincia, ogni Stato porta con sè i propri debiti, 
non solo in cifre, 010 con tuUe le circostanze, con tulle 
le condizioni colle quali rurono creati, furono costi­ 
lu i ti. 

Chi aveva contratti debiti al 3, al 4, al 5 per conto 
li porta con questa condizione: chi li avea contratti con 
esenzione d'imposta, li porta con simile esenzione, e 
via dicendo, cioè con ogni altra clausola e conJizioae 
della creazione loro. - 

Quindi io dico che dall' unione di piu parti d' Italia 
in un corpo solo, in uno Stato solo non ne deriva in­ 
novazione alcuna politica, che possa eatcndersi sino a 
distrurre i 1incoli che esistono fra creditore e debitore; 
da menomare le guarentigie ed l vantaggi cbe siensì 
dati ai creditori, di qualunque specie o natura essi 
sie no, a qualunque dogli antichi Stati apparteuessero i 
debiti. 

Si vuol munire questi creditori d' un sol titolo; si 
vuol inscriverlo in un solo libro: sia pure i è questa 
una conseguenza dcli' unione di diversi Stati in uno, 
ma da ciò oon ne può derivare che 1,. politica imponga 
di rariare la natura, dirò, del credito e la conduione 
dei creùitori e tanto meno credo rhe ciè possa farsi 
poliucamento per la ragione che la fusione ebbe per 
rìecessaria conseguenza la promulgazione e l'osservaum 
nello Statuto. 

Ora l'articolo 31 dello Statuto espressamente dichiara: 
IL D•bilo pubblicc < g11artnlito. Oy11i imprqn» d<lta Stato 
verso i suoi creditori t 1nviolubilt I dirilli dci credilori 
sono inviolabili prr dritto comuuc, n1a lo devono essrrc 
tanto piil in quanto r.he lo Statuto anipiamenle disp0ne 
che ai ,·olevano intangiLili, ioviola1i 

Ora col scc11H1re, col litnitare il dritto di escnzioae 
d:ill;i itnposta che era ~soluto, si può forse sonlt!Ol'rc 
che si 1nantenKa tulta\·ia que~t' in,·iobl1ilità che lo Sta­ 
tulo proclama! 

Per me non lo credo. 
Se poi parliamo dt•gli orùinainenti cconotnir.i, m1 si;\ 

IPcito di dornandare qual è la condiziouc ccuuon1ira l:he 
prn:sa autorizzare il dct..itorn a meno1nare le cont.liiioni 
Atiµulate in vantaggio dei suoi creditori! 

Certo nessuna. 
U consenso d" ambedue le parti rcr.u il coatrallo, o 

scn~a il consenso loro non si può rnodilìrare, Dlassime 
nC'lle pill 8()6fanziali coo11izioni. 

Qualunque sia la conclizione piil o meno fortunata d"l 
dl'bit0re, non l'uc:hcrà se non potrà p1~are ; n1a I' ob­ 
bligazii:ne collo stipulate concliziooi sussiste pur St>n1pre. 

E rni sia an~or l<'cilo di du1naaJare: la condizione 
econon1ica d(•llo Sluto nuovo che cosa rirliit·clc? 

Richiede elle si mantenga Luon nome al crC'dito pub­ 
blico, p.•rchè lia bisogno di contrarre ulteriori dl'liiti, e 
ne abbiamo la pro\'a ttl'l progetto di lcg~e tc!ìtè pre· 
sentato dal signor Ministro ùclle Finanze per un pre· 
stilo di 500 milioni. 

Ora clii ha bisugno di contrarre ullcriori dehiti, può 
r~li toccare anche menon1u111eote alle conJizioni elci dt?­ 
hiti <iutichi St'nza prPi;iudic01re al proprio credilo! 

Piarcia al Srnato di considerare "che se noi c:onlrar­ 
rcrno il nuo,·o d(·bito, guDrent1~ndo )'('s~n2ione d,,Jl"in1· 
pos1a nei lerinini voluti dall'artirolo 3, ma nC'llo elesso 
te1npo estrn•li:1n10 il (\i.sµosto da lale arlicolo, ai debiti 
esistrnti, il eh~ invol\"e n1·c('fsariamcnle In deroga nl· 
l'arlicolo 4 d"ll\·ditto d~·l 181H, noa osst't\'iamo i patti; 
e r.iò facendo nr.crt•sciarno uoi, mi sia lecito il don1an­ 
durlo, o lli111inuin1no il nostro credito? 

i~ o non è egli vero che si può da lnluno pn•supporre 
chP. collo p;\0530 diritto, con cui ora voglian10 dcroeare 
ali' articolo 4 d<ila i<'~µe 1819, si potrà da altri dero­ 
gare all'nrtirnlo 3 dvlla legge dcl 18GI 1 

Da ciò ne conrhiudo che ucn sarebbe una bella pa· 
gina dcl libro nuovo, '}Ut·lla in cui si scrive!\se l"ino:1· 
ser\'auza dt·i patti pn'crd.:nle111cnte stabiliti e dichia­ 
rati. 
Ila r.iò p;1r1ni polt-rsene srn1.41 difficoh.à inrl·rire, che 

ne le condiz.iuni 1iolitiche, nè 4ul·ll~ €cono1uichc st11n110 
a giustificazione òc·lla \'io1.11".ione del p;1tto, di cui ucl­ 
l'arlicolo 4 d ll.1 le~ge dcl 1819, anzi lo uoe e lo nltn' 
C'sigono che Vl'nga n1anlenulo e rigorosamente ORAt·r· 
valo. 

Senatore DI Revel. Domando la parola. 
s~uaturt> Arnulto (continuatido). Un altro argo1ne1110 

si nùdusse d::illa tnaggiuranza dl•ll'uflic:io r.cnlriJle, e con· 
a:sle in qu('sto: clJ~ sebbene coli" ar1icolo a si lasci luogo 
al.I iinporr~ le re1Hiite, purthè non si factia prr imposta 
spec;ate, 'i è la guart•111igia clic nasrc d.11 llo\·crsi le 
i:i•1•o:ltr votnre dal Parlamento, staliilire per lt·f:ge. 
-.Questa è gual'C'ntigia per luth· le i1npo~tr, le 4uali 
non altri1nenti rblJ per lc,qgc puasono s1abiJ;rsi e clcll·r· 
1ni1111r:Ji, Ola non C guart~llligia drll'osst·rvanz.1 dell'urli­ 
colo 4 della h•gge dd 1819, poichè s:1r:1 la ma~~iure 
o m'.aor 1nisuru doll'imrosta, silrà il non con1prrndt>rc 
in rsg" le rcnl.lite in uo'f"poca piuttosto che iu un•.i11ra1 

nlll sarà srmpre vero cLe il legi:'lat1Jre tnPrrè l'art. 3 
acquiRla il diritto di im1HJrre le rendite d1•I dL·Lito pub­ 
Llil'o, purrhè ciò Dùn racr.in nictJianle imposla f:P!'f'i;i!e; 
n1oti,·o per cui non sussiste più la f?llarentigia clic il 
crc1\iture misura dalla lc>ggc dl'I 1~Pl, non è più la 
CS<'n1.ione da ogni ltg'lt. d'imp<)SltJ, puichè l'urt. 3 dcl 
progetto annnellc clic il Parla1ncnto può f.ue leggi, le 
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quali stahiliscano un'imposta sulle rendile dcl 'debito 
pubblico. · 

(o bo dato al Senato le ragioni del mio dissenso. 
Io non 1' se sarò riuscito a persuadere la maggio- 

· raoza d1•gli onorevoli miei colleghi della gius1izia dl'lla 
inia proposta, che tende a mantenere illesa, inviolata 
la pro1nc:4Sa esenzione da ogni lrggc d'Imposta, mc· 
drante un emendamento che bo deposte al banco d1·1l.i 
Presidenza; 01a I" attenzione prestata al mio non breve 
discorso, e della quale mi professo gr:.to, mi lascia. 11 
luainga che siano accolte con indulgente benevolenza 
le ragioni da me addotte di un prulcndu e perseverarne 
mio convinciruento. 
Pre•ldente. L'emendamento proposto dall'onorevole 

signor Senatore Arnutro consiste io un'aggiunta da farsi 
all'articolo :J, ed ~ in QUC'Sti tl•r1Rini; 

e Per le rendite prima d'ora create con piu ampia 
'esenaiouc dai tributi si osserverà il disposto dalle )l'ggi 
relative. > 

Domando se quest'emendamento è appozgiatn. 
Cbi intende di appog:;i•1rlo voglia sorg. re 
(Appoµ~iito). 
La parola li al signor Senatore Di Rcvcl. 
Senature Di Revel. Di:)1J<•111ic11te dJJIJ op'nione testè 

emessa dal mio amico e collega Arnulfu, io debbo tanto 
piu rendere ra;iouc dl·I mio modo diverso di sentire, 
in quanto che c~1lii la ventura, durante molti anni, nel· 
l'altro ramo ilei Parlamento, di sedere a Ilanco di lui e 
dividere interamente le sue opinioni .. ulla quasi lotali13 
ch·lle questioni cl1l' rurooo col& discusse. 

Per ''i!rit-\ se 1;, qu1•s1iunc dovesse t."SSPre con~idL•rata 
al punto di vista io cui l'onurevulc prt•opinnnte la trattò, 
è certo, che sarcLl>e dil1idlc di opporre valitli argun1cnli. 

Se voi co11~id1·ralc la r.usa Ol·llo &lrl•llo senso h•galc, 
nc::i rappurLi di un creditore \'ul~arc con il suo d1•bill)re, 
io cret111 p1·rfcttJn1c11tc giuslo il dire che i palli di un 
coulratto 0 .. .111 possono t-sscrc n1ula1i elle col con:)cnso 
di e111r.11nhi, rna io crt•dJ clic la qut·slionc dl'llha es· 
sere (!.J;1mi11ala sollo un JJUnlo di '·isto 1uvlto c.livcreo e 
piil !Jrgo. 

Coru111ci;uno per dire: l'onorevo1c propinante non par1a, 
non trJlla che la QUt!Slil)ne dci dchili dc•ll'antiro Stato 
SJrJo, e p irte c.lJlht L.isc c.ll'lla lt~-'!.!C che insli1ui il Dt•· 
bilo PuUUla:o, apl•licandola a tull;Ìa s~·rie dci debiti 
che ruronO crC.Jll uJt.,riorUll'lltC. 
Certo se noi ro~si1no aurora in qu1·1lc coodi7.ioni, se 

si trattasse d1 a1npli.1rc Fnltanlo il ciC!Uito d1•ll'a111iro 
Stato Sarilo, io sarei il pri1no o sorgt·ro e 11rotes1are 

· oudc non si dore!'J~e ra:-O \·cruna i111tOVJ7.ionc1 anche di 
p<irole alle condizioni, alle pro1111·s~c guarc:llite ncll't:. 
1J11to co:Jlituth·u, lll quali: tuui i dcLit1 µostcriori si sono 
Sl'01prc riportali. 

Ma noi \·ersiamn in conrtizil)ni n1oltu diverse. 
~ui 11hbian10 ni·gli :u1lichi Stili una h·i;gc cli~ è scritta 

in ler:uini molto ;unpi. 
Convi1·nc µ1~rù, scnla \'Ul·.·r per nulJJ. menomare il 

.;uo ,·u1orc, rircrirci per un n1orncnto all'c~oca io rui 

essa emanb e olle cooJizioni del credito di quell'epoca 
medesi1na. 

\t1Ji sapete, o Signori, che il credito pullhlico nel· 
l"auLilo Stato SJrdo nacque dalla oect·s.sità io cui il Go. 
vcrno si lro,·ava di liquidare i crt:tliLi d<'i parlicolari 
•crso di lui, d•ll'impo<Sibilità in cui era di pogare il 
capitale l1Jro <li!biLo, tlontle nacque J"idca di co3tituire 
un debito pubblico mercè cui pagando le rendile dcl 
capitale d1Jvuto, il Go,·ernu si trovas3e ~onerato dal pa­ 
ga1ncnto d1:J capitale nei modi ulteriormente stabilili. 
Allur.i la sfìJuda io questi titoli era massima; non era 
lontana l\·poca in cui molte carte di crl'dllo di varia 
natura ;n·evano rovinale molte ramiglie, che la sola idea 
di ei;sere portatore di un tilolo di credilo verso lo Stato, 
allontanava quasi lutti gli acquireuti, quasi lutti i capi­ 
lJlisti dJI tenerne'_ 

H in'i·cro io cn~do non andare crrnto, o il n1io coJ­ 
Jt>ga conte l\egis rorse potrà dirn1elo 11iU giuslameote, 
oun crrdo andare e:-rato dicendo, che- qu:indo si insti­ 
tul il d,•bito pubblico con J'i·d,tlo dcl 1819 per lunga 
pt"1za i titoli quantunque garan1iti in motlo co:d solenne 
da qudlo Edilio, quantunque le condizioni della finanza 
onn fos.cro niente alT•tlO sfavorevoli, pure questi titoli 
che n1·cvano un 5 P"' 010 d'intcrc"SSe •d un fondo di 
a1nrnor1izzozione ddrt per 010 •lettcro lunga pezza fra 
60 e 70 .... 

Senatore Regls. li corso fu dal 6! al 70 .... 
Senatore Di Revel ..••• quantunque, dico, la massa 

del Llcliito fiJSSe fL•Jali\·anlCOte mini1na, mentre non ti 
tr-Jttuvo elio di uo milione e GOO mila lir1.1 di rendita 
rctlin1iltile1 il sovrappiù dovendo esser reoduto perpetuo 
e consC'gucnlc:oeall! noo ammortizzabile ' poco co1n­ 
mcrciaL1lc, in quanto cbe era d1~voluto a tuui i credi­ 
tori di nianu 1oorta e uon di pri,·ati individui, crl'l!O 
di oon pr1·ndcrc errore dicend...i che le cond1~iuni ao· 
che &otto quc:;to punto di ·,·istu sono graodc1nente cam­ 
l1iate d'allor:t in poi, e cho ciò che in qu1•ll'e(Joca sfi­ 
duciava cotanto i creditori, ciu~ il po35edcre titoli di ere· 
dito verso lo Stato, ora uon rcr.a più la strssa sfiducia 
i11 quanto che Ori.l mai questo è il sistema cbc tuui gli 
S1ali ancl.Je più inch·iliti h<1.nno seguilo per procacciil.rai 
il 11-·naro ncc(:ssario. · 

Ala 11011 bisogna continuare la discussione nnic<imente 
sull.i qu1•s1ionc di.:i Jchili Ùl'll'autico Stato Sardo: bi­ 
sogna riportarla anC"bO eulla mas...;a d<'gli altri d,:biti 
che \'eug•1no a cadere in coo1uuc, in \'irtù della unione 
dcoH Stati it.ili<tni. Quanto a me ignoro le cootl1ziuni 
t:pc1:ia1i nelle qu:ili il d~·liito dcllc pro\'ioce Nap1,1Ji1ane 
o dl·llc pru•ince Siciliane sia stato cnstituito. se v'abbia 
qut>eta pro1ness1 co~i assoluta, cosi soll'nne di esenzione 
d-a inlptlsle. Quel t·he c.rc~to di s:ipt>re si è che una porte 
di altre pro\·iore, e segnala1ncnte le province Lornbarde, 
non ~odl'\·a.no di qurslo esenzione, cd anzi le r<'ndite 
er<ino so~g1•lle ld una itnpost.i a fa\·ore dello Stato. 
Quindi pt•r parte n1i;a non '\'edrei cbe ci fLliSe on in­ 
conveniente ~rave per i rrcdilori dello Swto, nè pel 
credito d"llo Stato mi•dcsimo , quuodo nel progeuo di 
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legge che ai sta discutendo s'inserisse una dispn•izione 
la quale equivalesse a un dipresso a quella preesistente, 
o quanto mcao ai ·accomunasse maggiormente con le 
disposiriunì che recar possono altri debiti. 

Dcl resto, Signori, l1h~ogna partire da un principio 
che a me P"re debba domiuare tutta la quistione ed è 
questo: la proposta che ai viene rucendo non contempla 
por ora che la costiturione del Gran Libro del Debito 
Pubblico del nuove Rrgno; evidentemente accenna ad 
una d.spoeieioue di legge la quale unificherà questi 
debiti. 

Ora, o Signori, io domando: come potete TOi unifi­ 
care debiti quando lasciate una traccia della loro ori­ 
gine in questa uuiflcaaione! 

Evidentemente si volle quivi che ai crediti, olla ri­ 
sponsaLilil4, alle garantie dei singoli Stati succedesse 
la garantia più ampia di tu lii gli Stati aeeornunati; si 
volle coo ragione che Ti loose un solo titolo di credito, 
il quale circolasse liberamente da un capo all'aìtro drlla 
nostra Penisola; si volle insomma anche torre persino 
le tracce d(·i rltbiti esisteuti, e, dirò di piu, la possibi­ 
lit.ì di acomporli quando pur ai vclessc. 

Per questo ragioni che mi paiono di un'alta veduta 
politica non petoì accostarmi, con molto mio riocrPsci­ 
mento, all'opinione espreasa dall'onorevole preopinante; 
opinione che ho diviso nell'ahro ramo del Parlamento; 

. che dividerei tuttavia. ripeto, se ci trovaeslmo nelle ! 
stesse condizioni; ma cbe la ceseruiale e mutata con- 1 

dizione delle rose nou solo noo permeue continuare, 
ma consiglia, io credo, di dover abbandonare. 
Senatoro Vaooa.. Doman•lo la parola. 
Presidente. 11 Senillorc vacca ba li. parola. 
Senatore vacca. Gli argomenti testè svolti dall'ono- 

revole preopioante mi dispensano d.1J tornarvi sopra, 
perocchè non potrei che indebolirne le forze; se non 
che associandomi io allo stesso per rombauere l'amen .. 
damento proposto dall'enorevole Senatore Aroul(o, io 
sento il debito di presentare alcune osservmion], e dap­ 
prima io potrei Invocare u~ fi11t di non ricevere ragicr 
naudo C03i: noi ci occupiamo og:;idl di una lrgge la 
quale intende a costituire e ad ordinare il gran liLro 

. del debito pubblico del nuovo regno d'ltalio, e trac<iorc 
i principii generJli di colt•sto oovrllo ordinamento. 

\'·errà di poi in esame la ll'ggc Jn quali! riusC'irà ad 
unHic;ire i singoli del.iili e gritluarli in dh·rrso ca.tc·gcr 
rie, e se non m'ir1ganno a me rare che in qu~ta se­ 
conda legge, di gi~ votata dalla Camera elclli\'a, il lii· 
ni:ilcro è stato solh·cito di scoinpartire io dh·crsc catr .. 
goric, i deùiti unticbi cd assegnare a riasi:uno secondo 
l'origine e la nalura loro sp••riale, quelle garcntic che 
non a\'f't.•bbero la conseguenza di far suhire aggravi ed 
o!Tose sensibili. 

~eco un e;cmpio: io vcggo cbc qu•nlo a quelle tali 
obLligaii11ni di che il Governo assum•·n l'oLLliro di rim· 
borio alla pari e ron &0rteggio, qufl11le non dovrnnno 
Ctrtamcnt6' aolloslJre alle cooSf'gucnze d~I soppresso am .. 

'1z ') •• . \ ,. . ~ .. 

mortamrnlo: potrei dunque cùochiudere che qursta di­ 
srus:-1ionc apparisce prcrnnlura. 

Ala p(,ichl! atim:ira l'onorevole aulore d(•ll'cmcoda­ 
mcnto di rl?carc la discussiontt su queslo &rrreno, mi 
sia permrsso nnc•'r.l di St•gnirlo, elevontlomi anche a 
principii geuemli. · 

lo intt•ndo che sia rt>ligios3menle ri!'pettato il prin­ 
cipio dt'lla inviolJbilit:\ del dl·hilo pubblico, principio 
lutt·laro il quale slJ. purt! sotto la salvaguardia dello 
Statuto; rna quanto a mc, io pcnsu, o Signori, cl.Je i 
creditori dello Stato noa po .. ono nè debbono igaorare 
che anche l'Ssi corrono un'alea, nlt>a la quale sPguiri 
le muLat..ili rasi e le circostanze straordinarie indotte 
dalle crisi politiche e finaniiJrie; i quali accirlrnti po­ 
trelihl·ro i1nporrt! per avventura nl Govrrno dl•lle alte 
nec1'Ssità, non dirò ~erto la nercssit8 di tioh1re @1'im­ 
pcgni conlraui, ma di declinare dal rigorr. delle ror1ue, 
e. delle modalità rit:p('lto all'reccuziooe drgli oblilighi 
rimpello ai creditori dl·llo Staio. 

~on sono nuovi codl'sli rannitti lrri gl'intcrl"S~i gene­ 
rali drlla eocirt~, e gl'intcres:;i indi\'itlui dei creditori 
dello Staio; e se fos;e il ~aso di recarne on qualche 
esrmpio, io potrei ricordare la que3tione dcll11 con•;er­ 
sionc dl'lla rrndil~ in !'ranci.i. 

A chi non è noto che la questione dl~lla converiiuuc 
lu assai volte dibattota nelle Camere di Luigi Filippo e 
avversala sempre da quella oligarchia borghCHc la qa;il~, 
se rapprra;rnlava il pael'e lt~nle~ non rapprcscnlilva punto 
la 1naggiorità dl•llJ Fr:inl'ia? 

~opr.iv\'enuti nuo1·i tcmµi, dopo il colpo di stato dcl 
i dice1nhrc, la convenzione ru decr•~Lata dillaloriamenle 
dal Governo l'<i ardit.1mente es"::;uit.i; e a mc pJrc che 
Otlflnne il plou~o delle mJggiorJnzc. 

Io crr1lo che vcrsia:no in cirro:;tanze supremarncote 
eccl•zionali; si.irno In del,ito di costituire il DL'Litu pub· 
Llico oazion•le in laccia all'Europa, <d affermare l'unila 
Ouanziaria t'OIDC abhiaruo allermato l'unità politica. 

Adunque non 111i parrcLOo che 11ia il caio di aùbon­ 
dare di riguardi esagrrnti invC'n-o i crrdilorl drllo Stato. 
E che dirt•LhC'ro in\"ero i crt di1orl d1·gli e Itri ;nuiclti 
S1ati d'Italia! Anc:h'tssi avranno o @nLir la legge alq1u1nto 
dura di qu1•sla radic;Jc trasmutazione, e la subiranno 
voloilti('ri in 01oagsio al grJndc intcrrS3e di fare l'Italia 
una. 

.,. )la locC"ando più dapprl'~SO la questione io vorrei dv-­ 
mandare se Yl'ra1ntnh~ il principio dl?lla non imponi. 
billtà della rendita riru3nga ofTt·so e ro:npro1ntsao J)E'r 
gli ontioamenli nuoi;i di que:oit.J ll•t;ge. Non lo crrdo, 
11erciocchè a mc l•are di veder ror1s11crJto scolpitamente 
il principio cho i creditori d,·IJo Stato non pos~ono mai 
sul.ire un'imposta speci.ilc. lta si vorrt•L.bc forse met .. 
l(·rli 5nche al ropl'rto di q-1<'lle i1nposte che per \'ie 
oblique potrebhc10 per anentura rolµirc la n·adita pub­ 
Llica? 

Signori, polrri rhicJ<'re da prima se ·In prrsenm di 
quel 1nara••iglio$O progrt·s~o eroao111ico cl1e l e:ato t;.nlo 
fcl'Oodo d'incrementi per b ricchezza mobiliare si abbia 
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p pur no a mantenere inflessibile ed assoluta la mas­ 
siruu della non imponibilità dc'la rendua ; potrei forse 
invocare l'esempio dr-llInglnlterra IJ quale ha una tassa 
anormale, ch'è l"iiacornt·la.t, e questa tassa, quantunque 
impopolare di molto, tuitavolt« è arccnata, e di precaria 
rvnrìuta quasi permanente. 

Adunquo io concluderò che il principio d' immunità 
della rendita trova bastevoli guarentigie in questa !{'~gl'; 
che la po3izioo~ e la sorte dl·gli antirhi creditori dello 
SLlLo non risentono la benchè menoma offusa, e clic il 
pretendere di sottrarre antir-iputamcnte, cd 11 modo di 
regola assoluta la rcnrtit<l dello Stato a qualsias! con· 
seguenza iodirl'lta di uri nuovo sistema d' imposte, che 
arfcllasso la ricchezza mobiliare, sarebbe questo un as­ 
sunto non consentanee a' buoni principii economici non 
che agl'inl<•re;si generali dello Staio. 

Ecco le considerazioni che mi muovono a respingere 
l'e1ucnù:11ncnto proposto dall"onorcvole Senatore ArnuJCo 
Presidente. La p troia è al Senatore Regis. 
Senatore Regia. Facendo parie della n1a~1izioranza 

dell'ufficio che aderisce all'articolo 3 del pr0gP110 mini· 
steriule, io m'associo interamente alle eonsidcrazioni ed 
argomenti di ordine politico, e delibo pur dire d'ordine 
ecoecmìco, slati spiegati dallonorevole signor Conte di 
Ilevel ; quindi io credo che l' emendamento proposto 
dall'onorevole collega ed nm'co Senatore Arnulro, non 
ahhia da essere accolto. 

I.e parole eh· io sto per diro p >rgeranno 1neran1enle 
uao arbiariinento in1orno all' intclligl'07.iJ <h•ll'articolo .\ 
doll"e1iuo dd 18rn: dico oli' intelligenza cLc sià gli 
vcnoo data per parie dl'I Parlamc•nlo nazionale in ahra 
occaaiunc. 
Non vi è duLhio che la formola adoperata nrirarti­ 

col~ 4 ù1·Jl'cdiuo dcl 1819, ~più a1nµi t e pro111cttitricc 
di 1nuggi1•rt1 c:;cn;r.ioac dalla iinposla Ui qut'llo che non 
sia 111 rorn1ula adoperata ncll'nrlicolo 3 dt:lla. lr~ec che 
si di:>cullt at1ualu1('nlc; ma, nelLt soslanza, il S(~nso prin· 
cipalc dcll'arti\'oto 4 dcll"cdillo elci 1819, si è 1'1,.emione 
dall' i1npojta dirclla. Ora, l'arlir.ùlo 3 dt•ll'alluale eche1n:t 
di legge proinclle, io cri:do ul 11P110, autto il 110111c di 
i111pusla s~ccialr, l'l'St!nziunc tlJIJ' imi O:'ta dir"lta j Buio 
qut•st;i (or1110Ja f.i QilRCl'rc il duliLio '('hl.! po:i:;auo CSFCrC 
Cùl~ite iutlirctt.i1n1'DlC e con prov,·cdin1e11ti gencruli le 
rendite dt•I deLito polihlico. 0\-e ciò ros~e per DV\'Coirc, 
io dirò che I' intcl ig{;nza o,1inata ùall' onure,·ole St>na­ 
lore ArnuHo, qut·llJ. rilè di un· l~cnzione assoluta attri­ 
lmi1a all'ar.irolo 4 dell'editto dcl 1~19, oarehLc già alala 
vulnerata d;illt! di5cu:tsio11i occoNe per la lt•ggc del 
18 giugno 18o0. 
Con QUl'Sl.i l(·gge non si u1soggellò (lirt•ll:11nco!u la 

rendita dcl del1ito 11uLLlico ad un· irnposta, 111a la si 
a1joggl'ttò i11direllan1ent~ in que:;lo 111odo, ~··nd.isi, 
cioè, stabilito che qualora in una successione vi fossero 
dcLiLi~ e che nel!o str~so teru't0 ,.i rossrro rl·nrtite dcl 
Dl·bito puhLlico, la dt•lrJzion~ dci debiti non ~arcllllrsi 
oprrata che pC'r quella concorrrole che ecc1·dt·B:!e il 
mualare dt~l!e fl·ndite; prr esetnpio, se i dc Liti ascrn- 

de·.-ano a 60,000 lirf\ e ti loMcro in uua successioDL' 
50 n1ilJ lire di rendita sul DeLilo puhl1liro, non si ra. 
ccta più. luo~o alla detrJzinnc dt·i dcliiti che fino ulla 
concorrente di liro lll,000. 

In qul'slo modo il Sttnato vede, che indirellament" 
olrneno, ruronu già colpite le rendite sul Dl•bito puh­ 
hliro, non ostante la dispo:::.i:<ione dell'articolo 4 dl'lr•~· 
dillo dd 1819, e cosi vrnirn interpretata quella dispo· 
sizione, p1·rchè si fJ\'\'i~a,·a cl.e l'esenzione, che era 
dt·lla mu!'sima irnporlanza pt'r acrrcd;turc la rt•ndita era 
quella dt'll' imposta dirl·Ua, la quale in reahà din1inuisce 
il lasso ddla rendita. 

Ala quanto ad ou' i1npostn generale che:: vcni . .;se a col­ 
pire gli averi di qual!lnquc surta , non potr~hbl'si pro~ 
pria111enlc cunsidl!rare ro1nt! violalrice dl·ll' i1nmunilà 
dalle iuiposte speciali e direlle 1ulle reodile dl·l DcLilo 
pul.JLlico rhe imporla di mantcnfrc. 

Jo ho avulo l'onore di dire in prinripio cl1e mi cre­ 
drva in do,·ere, come rch1tore dcll'u(lìcio centrale. di 
chiamare l';tltrnzione Jrl S1•nato su QUl•l fallo inOuenle 
a ~iudicarc dclriotcrpretazione già dat:isi in Parlan1enlo 
all"Edilto dd 1819, riferendomi dd rrslo alle cose delle 
da altri oratori in sostegno d(')J'ar1icolo in discussione. 
Presidente. I.o porola ;, ol Senatore Giulini. 
Senatore Arnulto. Domando la parola. 
Sc·natore Giulio!. Se il Senatore Arnullo ha quolclie 

cosa a rispondere, gli cedo la parola. 
Presidente Il Senatore Arnolfo ha la parola. 
Senatore Arnolfo. lo non occuperò ulleriormenle 

il Sl'nato per dimostrnrr. la ~iusli1ia dt•ll'emt>ndan1cnto 
do mo proposto. lo bo d\'lto le ragioni che credo lo 
soslengano; solo mi è a cltbre di chiarire meglio la 
portalo d1•1lo lr~gc del 18 siugno 18:,0 amncM ri­ 
ni::tngn Bl'mpr.t accertato e Vl'ro quanto ebbi l'onore di 
e1Tt•r1nnre al S(•nalo, che cioè nncJra Ja non irnpouibi­ 
liL1 d1·lle rendile dcl Drhilo puLhlico <l stata coslante­ 
mrnlc osservala. 

Culla h·~ge t8:>0 sulle sucr.t'Sflioni non Ai dichiarò 
pii che lr rendile dcl DeLito pubLlico sareLLcro impo­ 
n1Lili, anzi si disse il conlrnrio. ~la sircome qu~lla 
leggt? a:nnH·lt va la deduzione dei dcLili da1J3 n1a!lsa 
ereditaria t<.illt? che qursta deduzione avt'SSl) luogo li· 
n1italan1cn1c :il caso in cui, rolla massa ercdilaria im· 
ponihile, si 1IO\'C'ssc r(•al1111·ntr. pr0Yverl1!r(' al paga1ncnlo 
d1•i dt•l>ili, lllit non qu11ntlo si polt·sse rar rrontc al pa­ 
gan1cnlo d(•Jle dt·b;ture rr1·dilarie senza toccare l'asse 
la·sJbile, ,·aleod.1si di rt.'ntlite Ji cartelle dcl Debito 
pu!Jbliro, che non cornpon1~vano la mas.;a apµunto 
p1·rchè r11·111i dull'impo3ta, il che è ben altra cosa. cho 
il dichiarare la rendita d1·l D1~bito pubblico impoaibilr.. 
Ciò si l<·re solt•nlo per slaloilire la applica1ionc della 
lr;;t:e dt·lla La.\sa di surces:;ione in motlo veramente e­ 
guale per tuui: e mi spiego: ccilui che pt•r ip11trsi e· 
rt"tlitl\a cento n1ila lire con 30.000 lire di rleLili n1a 
non a\·cva cetl!1le d1·l Dt•f1i10 puliblico, venh·a giusta. 
me:1le a di:uiuuire di L. 50,000 le 100,000 rreditate, 
p1•rchè non a\·cva altro 1n~u.o di e.·ilingucre le passività; 
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mo colui che arcva i:>0,000 lire delle quali 100.000 
in stabili, 50jm. io cedole e 5ll1m ili debito. diminuiva ugual­ 
mente 50 mila lire di dehiti dell'asse ras . sabile di lire 100 
mila, sebbene a\'CS6C 50 mila lire da banda ia cedole del 
Debito pubblico C('ID cui r ... r fronte alle sue passività. 

EJ ecco il motivo determinante dt·lla legge, Ml'clianll 
tale legge si consacrò chinratncutc il principio della 
non imponibilità delle rcndue. 

F. ciò è tanto vero, che quando debiti non te ne 
erano, non era da in1tagarsi 8C vi Iossoro erediti sul 
debito pubblico, perchè non erano Imponibili e quiodi 
non a~soggcltali nè a dichiarazione nè a consegna. 

~(a Il chiarire IOCgliO la CO~a \'Cl)OC l'ultima }eg~A 

sulle successioni nella. quale essendosi dichiarato , che 
noo ai farebbe pù luogo a derìurione di debite, le ce­ 
dole ciel Dvhito pubblico Iurono lasciute esenti dal di· 
ritto di consegua. 

0:1ti questi schiarimenti erodo sussie'a e di poter con 
•icnrt•zza e v1·rilà 111:101.-ne!'e lii. mia asseraione che e 
il Si-nato e la C.1.1nera Eleuiva costamemcnte rnauten 
nero la non irnponihilitil delle rendite dcl Debito pub 
Llico. 
Presidente. li Senatore Giulioi ha la parola. 
Senatore Giullni. l.e osservazioni fJltt> dall'onorevole 

Senatore Arnulf.., 1Qpra la l1·~~C' dl'I 1ti19 rhe e3rn1a 
conl(•lctamcnle dalle in1~1e il Debito pubblico ~;trtlo, 
mi fecero multissi1na i111pr<'ssione 9 e mi pnre rhc l:i 
lt·ggc allualc aULia rcii.linentc rliiniauito la gnrantia 
dt·ri\·ante d.1lla de:La lc~ge. · 

Quando •i "'rrà alla_ discussione della le~ge •ulla 
unifirazione, io credo che quelle con1Jidcra1.ioni po· 
tranno influire n.i,lli sull:i opportunitil o meno di riu­ 
nire qu('lla parte di rendita Sarda che è prolt•Ua rlal 
cit:.ito articulo cii lt~~sc, alla n1af.Sa dcl dt.•l1i10 che sta . . ' prr C:>SCrc COSlllUllO. 

Per questo moti\·o io non appoP."gio l'l'n1endamenlo 
proposto dal Srnator~ Arnul(o che, i.;iuslo nl'I suor.on­ 
retto, im~crfcllo nell~ (orma, l.Ja d'uopo d"t·ssere allar­ 
gato sino all"cu·n:ziono ussolula d;tll'imposta p<'r il De­ 
lJito puhLlico. 

È una opinione che il <·reliiLI) dello Stnto guada. 
gner:\ mu]tissiino dalre:i1·n7.ione complt·la d'impost:t ac­ 
cordata alle cedui~ dello ~lato. 

Debbo o~scr,·Jre c:lie r.;:.!li e brn ,.(·ro clln sulla rcn. 
dil,\ del Yonle Loo1bard1J-\'enl·lo è &lato i111posto un 
lriLuto il quale si perre11iva 1nt'diao1c rilrnuta, n1a ~so .. 
non era i1np11st<1. speciali' 111l 1lclii10 pul.i!Jlico, brn:ci d ip:•u­ 
d~\'J dalr i1nposla gcncrnlr. 11u tulle le rrni.Jit~. 

Qu:ind.) le carll·llc J,.] Moate a\o"t•r.s"ro ad r~cre riu· 
oitc al Gran Liltro dt'I Dt·Uilo puhl1liro, non potendosi 
fare ;i)cuna diJtin1ione fra i titoli di \';1ria prO\'<'nit.•n:za, 
anche l'irnpo~la Vf'rn•bhc a cadcrt•, quindi lo St;1lo 
non ne a,·n·l1he più oil1·un profJuo. PJre quindi che 
allo Stato cuo,·enga di l'll'\'<1re Ja massi1na di stohilirc 
il gro.1n prinfipio dt•lla escniiooe tlcl Dl•Lilo pubblico 
d<1i triLuti. 

Quindi io proporrl'i in ,·ia d"e.nc!11dam~nto di soppri· 

more ooll'arlir.olo la qualilìca di rptcial• •Pl•licata alla 
p<.irola imposta. 
Presidente. L'en1l'ntla1ncnto propo3-lo dall\n1ore~ 

,.tdc Seoa1ore Giulini consislerehlic ucll.1 sop(irl·S~iooe 
dl·lla quulilìca JptcicJle ull<l parola ù1.pusia the riscon. 
trasi oéll'art. 3. Jell.i lr;.:ge. 

Senatore Pareto. Do;nando la parola. 
Presidente. Il Senatore Porclo ha la f>arola. 
Senatore Pareto. Alla vigilla di contr.1rrc un pre- 

stito gr.1ndissi1no crl·Ju che sia mas:iima1ncnlc i1npor­ 
t.ante pcl credito slesso di attcnt·rci preciscunl'Ole ai 
patti che si sono coutratti c,.i creditori. Io ho sernpre 
se111i10 <lire clic l'onc.slà è il pri1no crc>clìto. 

Orn, se prcccdcutcmcnlt furl•DO c111l'ssi dt·gli etlitLi in 
cui si diceva a Coluro chu prcstar1.11H) dcuari, io \'i C'sen­ 
ll·rl> da in1po.~1c e ,.i a1n1nu1 tizzl•rò i voslri e.i pitali, 
crt•clo che convf'ng:i e sia necessario di mantenere 
11uanto fu palluito pcrrhè la f1·de 110Llilica è, co1ne di­ 
rc\·a, la priina liase dt.>I credilo. La rJgiooe pl•r c1.1i per 
t.1nto te111110 i fondi puhlilit.:i furono prercdPnlc1nente 
1h·pres;i, qual fu! fu ap1mnlo pi•rchè in tcmpu della 
ri\·oluzionc, a questi rrc<liti non furono ma111cnuti i 
palli con rui \Cnoero e1ncssi i prestiti. 

Adunque sl.?111.a •11ldcntrarrni nc1 dt!lt1gli dl:lla quislione 
che n1i rh1.·r\UV3 ai lf'Jtlare quando sarrLbe \:CllUlO in 
discue::iiuoc il progl·llo dcll'uoificazione dei JeLiti, crrdo 
che Sia C'OUVt·nknte che il Senato r11ccia prr cosi dire 
una prolt•sta, ciùè urlolli I' l'n1t·nda111cnto propo::ito dal 
S1•11alore Al'nuE'o, il quale nel fon<lo non dice se non 
chr. quando si palluisce una cosa ei mantiene; e taolo 
pià l!li rende ncct·ssario nl·I n1on1cnto in cui siamo alla 
\'igilia di dovere conlrarrc un prl!11tiLL1 cugl enorme 
cotnc quello di aoo n1iliu11i. 

St•uature Gallina. Don1andu la p;irol::a. 
Prasidente. rrima di •ti >re la parola al 'enalore 

Gallina cunvl'rr~ che inll•rruglii il Senato se ;ippuggi:i 
l'c1n1:nolam1•11to dcl Srnaturt.? (;iulini, il qualt cu1nt ha 
i111cs1J, è più t•sl•·so che qul·llu <h·I Sen•1tort! Arnolfo. 
Con t•s:;o si pr1,p<)nu rhl' odi' art. 3 abbi:i ad e.;5ere 
fiol'pr1·s..;a );t qualifira di speciult ;i)IJ parola irnpostu. 
(nl<'rr;Jgo il Srnato se quPsfcnH•1ulal11e11to ~ orppa;;gialo. 

(A 1= Pll2!:! i :1 ll1) 
~enaturo Galllna. Xon è ccrtnn1c11te mio dC'sitlcrio 

cli ro111plirarc IJ intrirata l' molto gra,·c d;scussicint! che 
ci occu1.a, ron o::.srr\·n'lioni che non f.1criano al caso; 
lullavin p;1r111i rhr Jr 111ic parole. potr1·ltht•ro condurre 
piuttustù a Sl'Ui(..llifli.:arlll; quindi rni \'arrò iu gran parte 
delle ossrr\'il7.ioni elesse che (ur .. no f;illc d.ii di,·ersi 
oratori, clii in ua senso e chi iu un altro9 St•lJLenc io 
sost:1111a 11'10 vi siJ granJc di::parità tra l.iro. 

I.a di!<.p:irit' , sero11ilo 1nr. la lrovo io una quistione 
di prindpii, la quall' 111i pare che non si11 stata toccat:i; 
Olltll' io iDCt)fllilllil'l'0 flCf fare u:-ia Ji5t1nziù11e, ):i ~u::ile 
si applica l•iù ttpccial1n1•nt~ ullc ultin1c parole df'll~ dal· 
l'onorc\·oh~ ~cnat,;rc P;ir1•lt1, che ron giuste ragioni OS• 
!\l'r\'D.VD C'IJC )a IJuona r<•Jc, che Ja ft~dc aJ l'011trJtlO t: 
la prin1a b:1se dt·I crctlito pubblii:o, e couchiusf! diccudo 
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che conveniva di applicare al caso presente questo 
principio, il quale si deduce dalla leFJ!t? org.mica del- 
1' antico Debito pu!J!Jlico dvl!o Stato. lii permetto però 
di osservare ali' onorevole preopinante che non è giu­ 
slis~:m:i qursta constder.uione, pcrchè In legge organica 
del nostro Debito publ.lico, come già fu osservato prima 
d'ora, non è un contratto. 

Qui occorre d' aver presente una circostama csscn­ 
zh1l!si-in1a. 

Il doblto pubblico è costituito io diverse maniere: 
Vi è un debito pubblico, il quale non ~ altro che la 

ricognirione di antichi crediti verse lo Stato. 
QuPsta ricognizione di crediti prende la sua origine 

da diverse ronli. E non l>isognn omn.euorne una che è 
essenziale, qm-lla cioè dci trattati diplomatici di rarigi, 
pei q•1ali a eiaschr-Iuno dl·~li Slali che si ricostituivano 
tu applicata una fr.uiuue di dH~1ilO e la ricognizione 
dei creditori che avrebbero avolo diritto verso la Francia. 

(juesta lc,z~e adunque è una legee per In quule il Go· 
verno dcl Re stabill le basi d1·ll"ordioamcnto tiri Debito 
pubblico dello Stato. 

Allora non si trattava di prcstit], allora non si trattava 
di ricorrere a questo mezzo strnordinurio di accrescere 
non i n•ddili rua le p:isih·itA delle Stato per tar fron\c 
alle occorrenze, alle necessità puhblicbe; ma tmttavasi 
.essenzial1ncnte del riconoscimento di antichi diriuì , i 
quali rimanevano a ccrlilìcarsi e ai cartificarono davanti 
un tril>unale amministr:i.li\'O al quale fu dato il nome 
di Comruh•sione di liquirlaiione. Non "i è adunquc ntlla 
lel.!gc un contratlo tra il dl'hilore e il rrrditorl'; ,.i è una 
d1spoi;.izionc lcgislath·a molto saE!sio, molto prudente clic 
con giustizia si 11uò iovoc:i.re, ma non crrJo sia qtH'SlO 
il CBfòO. 

Lascio a parte ciò che tSi è <1cllo, cho tutti i <1c:hili 
rurono ratti BUila ba!;e di ')UelJa lc;.lge: io CrC'dO che Vi 
!Ìano n1ollc ossC'rvazioni in contrario a fare: non è (lcrb 
qu<'sto il mo1nrnto di produrle. 

I r.ontratti che turono fatti posl<'rior1nrnle con date 
condizioni e palli speciali, sono coodizioni e contr11tti i 
quali secondo mP. debbono ('S;'lC'rc osscr\·ati. Quando si 
venga a disrutere la sprr.ialilà di qui sti coutr.1lli allora 
ai vedrà &e sia il caso di fare qualche eccrr.ioae; ma allo 
&lato alluale dl·lle cose,· non trullando noi allu.aln1e11te 
che di una lrggc Ji pura (urina, non crederei con .. ·e· 
niente 'H rarvi aggiunte od erncndamrn1i. 

Si è trattato in qnl'sla disru!fsione del priuci11io che 
non ronvcn~a imporre le rendile 'lei dcllilo pobhliro, 
Prescindo dall'entrare in questa disclL"l:.<ionc. :::o hrne 
che chi è ma~.:;ior1nc11te interessalo a fare si clic il cre­ 
dito pubLlico goda di un "ero credito, ~ il Goveruo che 
propone i prl·i;tili. 

fJuintli non 11uò l'SSer,·i dubbio che un Go,·erno otu· 
lato farà 11ernprc tutto qtu·llo che sa e può pl•r rendcro 
mi;;liori le condizioni dc"::uoi contraili; IH.'r consl•guenza 
se un patto qualunque polt·s~e nuvcerc ai prl>:HiLi, che 
iutcurlc di f;;re. rr.a poco tl'ntpo o in ouo Jootano avve­ 
nire, non lo pruporrcl>l>c"Cerla:nentc per non aprirei _la 

l'ia a un di3capilo, Lii un:i. perdita, per noo creare con· 
dizioni di tal 11:1.tur.t da incutt're ti1nore :ii contraenti 1ul­ 
l"cfT1·llo d1·l loro contratto. 

\' .. niarno ora afla questione se la rendita pul.il1lic:a 
delih:1 o no rsserc i1nposta. Questa quistionc" lo rii•r.to, 
non può <'si::cr sciolta in qnl"slo momento. Le opinioni 
11ossono CS:icrc varie a qu 1110 riguardo. Le )f'g~i ci· 
tate, sia qut·lla d...-1 I 8j0 rdatil·a nllA successioni, sia 
qut·lle tli cui si è parlato fin d;.il principio, non hanno 
scc11111lo n1e dJ essere ciJTlsidt'rate in questo momento. 
Densi ha da cssrre rilcnuto un ultra principio cd è 
qucsio: che le di:-:pasizioni di uo:i h•ggc fcllla, sia 
dal Governo ar'soluto cornc era pt'r lo passato, sia dal 
Governo COillilntionale com' ò attualn1ento, non possono 
in1purr!! quel carattt•I'(', qu1·I sigillo di perpetuità rhe 
la volont:l der!li uo1ni:1i fi11g1\ ingannando sè medl'· 
si111a t di poter illl(lOrrP, lllil thc C in1•ffiei1CO dopo che 
qu1·gli uon1ini che volf>\"ano i111porla hoinno cessalo di 
e~ish·rt•. 

Colii, o signori, noi nLhiamo n1·l(e nostre lef:?gi n1ohe 
di~pusiiioni eco110111it.:11c le quali 1i pubblica\·nno come 
JH·rpcluc cd iolangi!Jili ai aucceJsori di coloro cho 
le tt·rrro. E costoro non solarneolc le tocr.arono, ma 
in v;1ric rirco:;lani.c le abolirono iutirr;unrnte. Ne posso 
cil;1rc una la cui in1portan2a è t;.randissi1na, e che 
ha datu luogo a ~ra.,.i11si1ne quistioni: cd è quella sul· 
l'e:"port:i.r.iùnc della at~ta grt>ggia. Per incl)r;iggiare lo 
stalJili1nPnlo di filature nrllo Slat,>, ern stabilrt-.> p1·r lrgge 
p1~rJn•t11a che non mai dallo St.it-.> sarebbero le 11·le "PClr­ 
tale dal luogo di produzione anche coo J•agarnento di 
gra\·i ,lazii. 

Ehhrne, i pro~res;i dl'll' economia pubblica hanno 
pt•rsua~o, che CJUC'lla ll'ggc proibiliva era un m11le per la 
pruJ11zioue1 un dzinno ~·alpaLilc, ed il Governo dcl Re 
crl•tlcllc non solarnl'Ulc usure tli uo'autorilà sua, ma 
fari) cosa utilt!, lo abolirla nel un tratto. 

E.~o volle ancora gra\·arlc di un pircolo diriuo di es­ 
porlaiionC', tale che i1npetli:;se il conlraùbando, ma pre­ 
eto ahi.li anche quL'l dir·tto, e l'('~portazionc delle sete 
gr(·~gie ru diclliarala lilx:ora, :\ llcncfìzio puhl.Jlico, e aenza 
prc~iuilizio •lei nostri principii Jcgislu1ivi. 
~el Go\"crno Parla1ncn1are, a ci.Je pro il Parlarnl'nto 

6laLilirchbe la pt~r(leluità Ji una legge>? 
Forso th~ il Parla1nl•nto attuule, forsechè il Parla­ 

mento Ji u1ra data epoca rap11resonta gli inlcressi rli 
'flH•lli che \"Crrannq d.i. qui a f> ;a 10 anni, da qui I 100 
an1ii, Lii qut'lli di una, rti due o tro gt'n('razioni? 

Con quale prinl~ipio ai polrà dichiarare ci.Je vcrr• atahi· 
lito in una lt·g~c che ci sarà un' iaimunilà continua per 
una data co:iaf 

lo credo rhc nessuno -.i aia tra noi, il qu:i.le 10· 
slen~a un'opiniuoe contraria ;illa mia io quE>St.n. partcj 
per cons-.:gucaza se 1i vvlt:S11e adoltare l'cmendarnenlo 
proposto d.1.ll\>oorc\'ole Scnalorc Arnulro, ai verrebbe a 
continuare iu quc~ta h~ggt! . la dichiJrazione di per­ 
petuità. 

Ciò non è con\·eniente, e bcnchll sia nelle noslri: al· 

• 
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triburioni di tarlo, la disposizione che noi voteremmo, Lligo maggiore di mantenere le condizioni sollo lv quali 
non sareb~c tale da produrre nell'animo altrui quel con- si vollero pagare. Ai credi lori che da lungo tempo aspet­ 
rincimento che pur sarebbe necessarie • dar vigore al tavano i loro averi. si offrono, invece di danaro, titoli, 
nostre emendamento ancorrhè rosse adott.no, rendile colla condizlone elle n-n saranno mai imponi- 

tJa, o Signori, 1'i è un'altra considerazione maggiore bili ; domando se non eia questo un contralto, quando 
di questa; occiò la rendita pubblica aia souopostu ad i crt·Jitori ecccuuno i titoli? 
un tributo, eonvicne elle una lc~gc form,110 eio pro· ' Domanderò iouhrc se non aia più stretto dorere di 
posta in Purlau-cnto ; epperclò allorquando una lrggc osservare le conJiziuni determinate per legge, quando 
sHTallil verrà a proporsi in Parlamento', sarà libero a : lo Stato non potendo dare danaro, si aostituiscono rer 
ciascheduno d'iuvecare tutti gli argomenti, di dare alla sovrana auturità titc li di crcduc'ì 
questione il massimo sviluppo, pt·r dimostrare se la pub· ~la 000 cempiutatnente esatto è il dire che colla crea­ 
blica rendita debba o no imporsi, se possa o non I .rsl zlone del debito pubblico nel 11119 ahro non siasi avuto 
innovaeione su questo oggetto. 1 in mira che di estinguere quei debiti, in quanto che 

Il punto principale sta ora io questo, cioè che il signor , trovo nel proemio dell'editto queste parolc : 
Ministro delle Finanze, Pl•r dar crl'dito alla reodita nuova j e Del quale dchilo puhhlico r.onosciuti che si:ioo per 
che vuole alabiliro col nuo\'o prestito, non dcYe pr.,nun- questo F.ditlo la ma!l&n9 gli ns"'rgna1nenli, il E-i~tcma tli 
iiarsi a qul'elo rigu:irdu sul rcotraUo che ora far."·, nè : a1nministra7.ione ed il rond1.> di estinzione ognor cre~ccnlt! 
lasch1rsi vincolilre dni contraenti, tcocoJo eempro prc- ! e sc1npre intangildle, cius1·hclluno potrò valutarne la ttO· 
sente, in ogni tirr.ostanz.a, qucll•> <:l1e con,enga piU o . lidità t·d apprc1iare i sentimenti che ci ll;tnno guidalo 
meno di rare. ! in quesla grandiosa operaiione. 
rioi non versia1no in qursto mon1en10 in quelle con- : e N~ dohbio ci rimane che dalla rognizione 81('85a dt•i 

dizioni nt•lle quali dubhiamo riconoscere necessaria un:i pi·ei e d.dla rl·ligiosa t$atll•zza oclradc1npir\:i, aLLia ben 
in1posta. eulla rrndita puhLlica p~r far fronte ulle nostre ll•BlO od a1,oiva1si sia nllfinlerno dtllo Slalo, sia vtrso 
passivil:ìj nbùiamo t11nte altre cose 1ia coordinare; l;a 1na· U tsUrt Na~ioiii il 110.stl'o pubblico crtclito, prima SOi'· 
lt?ria dello i1npo~te è cosi v;1s1a, l'nssi111ila111enlo è cosi gtnlll tli conficLt11sa (ta il sovruuo td i •udtliri, tra it 
gran dr, le modificazioni a cui può dorc lungo 11ouo tali rtono t lt potlnu 11ranitrt, t primo sosltono dtUa mo· • 
e t0111te, rbe prima di \'t•aire ad uaa disposizione tiitTatt:-t, ! narchia 2•t.>taurala. • 
la quale in fin dc' ronti non potrà ,rnai produrre che po· [ Yi era dunque un eecundo pcn~iero in quc~t1 cr('oziooc 
rhi miliuni, ahbi:uno un ca1npo larghissimo da teot<.ire del rleliito pnhhllco, quello cioè di far c•1noscere, di 
prr giungere alla pari là dcl dchilo e dcl rrcdilo, ule ' slahilire, di fondare il credilo lanto nt•il' interno rhe 
a dire, ella paritil dl!llil spesa e della rendita. j all'estero. 

Cretlo quin1h che il p<'ricolo di questo coso non aia Nccl'!saria1nente, aicroma non si ave,·ano prestiti da 
inimiocnte, anzi spero che non lo aia per 1no\to lt>rnpo; i contr-•rre allora, non putc ... ·a la legge dichiarare altro, 
1wr rons1•goeoza non vedo l'opporltrnilà di fore nè una : ma si vede quale era io scopo, quello cioè di aprire un 
prolrsl:!, né una dispooizionc di emcndomenlo o d' og- : gran libro il qual• avesse a Oaneo di sè, mercè la le~s•. 
siunla alla l1·~g•, la quolc po,.a dJr corpo ad una diffi- I rondizioni lali, da srubiliru il rrcdi10 ìntt'rno ed eslerno, 
cohà che per ora nQll 1ut1siste. I on<le poterne, occorrcntlo, usare. 

RiJoua in questi termini la quesliooe pare a me che 1 Ma chocchè ne 1ia delle di~posizi·lni di que:;to Editto, 
liia molto 1•iil conyeoieute di passar ollre, e di rig<'ll:ire ! le l~g~i. chu l'onore,·ole St•oOJlore Gallina meglio di me 
l'emcndarncnlo. . j conosce~ le quali vcnnl'rO dappoi, e che ript•lerono lo 

Scnolore Arnuiro. Prego ii oig. prtsidcntc a ,01cr · slt'9•C ed id<uliche condizioni dcli• leggo dt•I 181~, e 
interrogare il Scaat.o se \·uole J){'r1nrllrrmi ancora due 11 collo quali si chieacro i prl!stiti, non costituiruuo rorse 
parole, rsser.do la terza volta che parlo. uo co11trallo quando vi furono coloro che acquistarooo 
Presidente. li Senalo accunsenle che si ·accordi per ·1 i titoli relalivi a lali prcslili? 

la leria volla la parola al Senalore Aroulfo?:. " L'onorevole ~enoiore dice che non è da lroll.rsi qui 
Diversi s,,.alori. Parli I Parli I mie queslionc. 
Presidente. Ha la parola. A me sembra che per l'appunto qui la ai dcbbn lrul- 

. ~natoru Arnul!o. lo non intrudo di far altro, che I tare per ul'ce&silA, percbè il moli,·o dell' emeudamento 
dt contrappllrre alcune osst>rv3ziuni a qut"Jlc dPll'onore- .1. da nic proposto è il conlr.1tto che ~lipulò lo Sta.lo quaado 
''ole Senatore Gallina, il quale Di'srrì clic i Jehili con- domandò danari a prestito con rerlc e dctcrin1nate con­ 
tratti dtdlo Stati> non l'lOO da considerarsi contrattuali. I t.lizioai; dico poi che è un prc~tilo conlr~ttualc, poirhè 

Egh d,>Sume la pro.-a d1·lla sua as•crzione dacchè l'E- lo Staio non può slipulare un atto pubblico, nel ruodo 
diu~ del 1819 aLbia avuto per unico scov<> di ooddisfore Il in cui ranno i privati, m• da porle sua slipula men-è 
aut1cl11 crt:d1tor1 d1·1!0 Stato. la lcuge che contieut le condizioni le quali, quando 11000 

Ed io nmmello che lo 11:oro prindpal• di quell'f.dillo •ccetlate collo sl>or>o dd denaro e riliramtnto dei litui i, 
fu l't.>l'D.mentc quf'llo di soddisfare creditori antichi d:i J coalituiscono .un vrro cunlratto. 
lungo trmpo iusoddiafaui; ma io dt•tiuto da riò un ob- j (Juiudi si trolla di ,-ero contratlo, di vere clausole con· 
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trattuali, le quali sono e dl·hl·on_o essere iaviolabili an­ 
che quando la J.oggc non le avesse dichiarate tali, poi­ 
chè ciò è di diritto comune. 

L'onorevole sonatore Gallina disse cbe non è da trat­ 
tarsi in questa legge la questione dcllimponibilitù o non 
d"llo rendile. 

Mi pcrmeua l'onorevole collega d' osservargli che se 
non vi fosse l'art, 3. uri progetto di lcµge, che stabi­ 
lisce l'imponibilità, io converrei con lui che potesse non 
trattarsene; ma culle disposizioni dell'art. 3, della cui 
voranoac nppunto si tratta, egli ~ evidente cbe è d'uopo 
di discutere e determinare se debba o non, per i crediti 
antichi, ammettersi l'imponiOililà delle rendite, 

Helatlvamcntc all'emendamento presentato dall'onore­ 
volc Senatore Giulini io dichiaro che, ee non si accet­ 
tasse quello elle proposi io, dovrei consentire al suo, 
perché parte da un uredcsimo principio; ma nel suo 
emendamento io trovo una disposizicne molto più arn­ 
pia, la quale verrebbe in certo tal qual modo a prcgiu­ 
dica re i diriui delle finanze per i debiti futuri, in quanto 
che si dirhiarcrebln-ro esenti da ogni imposta tutte le 
rendile dcl debito pubblico, tutti i debiti dello Staio. 

Io trovo che tale sistema ha anche il suo lato buono, 
perchè colui che acquistò con quest'eseruione paga un 
tanto di più la rendita; quindi mentre io preferisco l'e­ 
mendamento da me proposto, perchè è limitata la con· 
servazlune dci diritti. clic incoutrastabilmente si sono 
acquistati, atlt·rirt'I al suo; ma se è vero che conveng::a 
di dl·lern•inare coll\1rt. 3 elle per i debiti da contra11i 
non vi dcl.ibJ rs~ere imponil.iililà, Ti s::aN m:1ggil)r ra­ 
gione prr dirP che per i dl'Liti contratti sotto la condi­ 
rione e;plio'ila d..Jla non imponibililà si dehba mante­ 
nere, il che giu"tiDca l'aggiunta all'art. 3, l"oggctto dcl 
mio cn1enda1ut>nlo. 

Senatore Glullnt. Du1nando la parola. 
Senatore Gioia. Domando la parola. 
Presidente. Spella pritnn al Scnat..,rc Giulini, poi 

l'avrà il Senatore Giuia. 
Senatore Glullnl. La cedo al Senatore Gioia. 
Presidente. Allora In parola è al Srnalorr. Gioia, 
Senatore Glola. lo dirò bre,·issi1ne parolt~, rsseudo 

le mit~ oriuioni - su qut•sto argornento molto risolute e 
recise. 

Ln questione che si suscitil oggi non è nuovo; eNla 
ebbe già a preoccuparo ahrc volle io altre occa11ioni il 
P.rlamento. 

L" illustre conle di Cavour, di sc1npre vrncr.ita 01e .. 
moria, ellhe pur rgli a dare a eifTalla qurstionc una 
speciale allL·nzione, o n•i consta che (in un'epoca non 
remota) i111crpcllò -uno dci più. cmiuenti giureronsuhi 
iogle:;i, solloponc11dogli ]a qucsth;ne slc~sa che vicuc 
oggi proposta, e mandandogli (si inlendt•) copia d1·lle 
leggi B:!rdc risguardanti questo argo1ne11to. 

L!i risposta inglese fu (mi riucrcscP che la mia po .. 
vera memoria non mi per.nelle Ji richia1narc il nome 
dt.>1 giureconsulto intcrprllalCI, ma il fallo lo rit1·ngo 1•cr 
certo}, rht: a l('rtnini dL·lle leggi earJe, e dell'Edilto in 
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specie d1•l 1819, era certamente proiLito di imporre di· 
reua1nenfe e immt:diata1nenle la rendita; ma che noa 
poteva c~cre proibiLo di imporre il patrin1onio uni,·cr· 
sale dci ciltadini, e itnponendo il p:itriinonio di col­ 
pire anclie per indiretto le readitc che vi fossero com .. 
prrse. . 

Questa fu la ri•posla che <enne di lngbillorra, la· quale 
io credo sia perrcuamenle giusta, perchè quanto è giusto 
che non si possa diminuire, sotto pretesto di tribulo, 
l'inleresse che fu promesso di pagare sul capitale 8'>m­ 
ministralo, nltrettanto e1rebhc ingiusto, che mettendo 
nna conlriLuziane generale sulla rendila, il ricco che 
a\"esse 100, 200, 300 mila lire in rendile dello S!alo, 
non 3,·csse a pagare nulla. 
Supponete, o Signori, r.be si staLilisse quella tassa che 

è co11osciu1a sollo il non1c di income·laz. 
Cr.rdt•rcste ,·ai che coloro i quali pasectlessero di que· 

ste rr.nJite, non dO\'CSl)(!ro in nessun 1nodo coDcorrerc 
ai pesi dello Stato• 8e ciò fusse do,·e andrehlie il grande 
r.riocipiP, mercò il quale de 1c ognuno secondo la aua 
fortuna contribuire ni pl•si e ni bisogni pubblici? 

In \'C'rità questa sarcltl.Je una grande: ingiustizia, nè 
credo che ro.,e nel concello deirEdiuo dcl 1819, di ar­ 
recare una sifl'alla conet•guroza. 

Bisogna dunque distinguere qurll'in1posta che colpisce 
dirt.'ltamenle la rendila, e lcndc a diininuire il tnsao pro· 
mt-sso. E ciò cerlamcute non si dcv~ pottr rare. E il 
nostro progcl!o di IPgge conferma o dichiara abLaslanzo 
che non dcc far~i. 

Ma io so.tengo cbc onche a termini dell'Ediuo dcl 1819, 
le rendite possono csticre per indiretto irnposte, in quanto 
cioè non a'impoogano romc rendite, ma con1e pnrte in­ 
trP.rale di patrimonio. D1 cbe è e,·idenle, che nè gli 
stranieri, nè i cittadini non potranno mai ricevere niuna 
graYcua. !'lon I priini, p("rcbè il loro pntrimonio non 
può csst•re colpito dalle noi;trc imposte. Non, i scc\1ndi, 
pcrch" non è gravezzn, nè eccezionale nè ingiusta, con­ 
correre ai pesi dello St..&to secondo Jc ricchezze che ai 
posseggono, qualunque •ia il loro lilolo e la loro ori- 
gine. • 

E la mia conclu.ione porlanlo è per respingere en­ 
trainbi gli e1nenrl.tnH•nli proposli. 
Presidente. I.a parola è al Sonatore Giulini. 
Sl·nalorc Glullnl. I.e r.:igioni espo:ite assai bene, come 

era da aspettarsi dal signor s~natore Gallina, portereb­ 
bero, a n1c pare, alla soppressione dcli intiero articolo 3. 

In falli non vi sarc.-hbc più. alruna rDgione di assumere: 
impPgno di oon mcttcro un' in•posl.3 s~ciale sul dl'hito 
pubblico, né di staLiliro che il pogamcnlo non sar-:ì ri­ 
tardato o diminuito mai, perchè leggi C<lDl!ccutive po­ 
lreltlJero sc1npre rar mutaxionc. 

Certamente che la legge non è mai prrpelua. Noi ab­ 
biamo aboliti non è mollo I leudi in Lombardia, i quali 
nve,·300 emtne11te1urote il carattere di perpetuità. 

Le rcnrlitr. 11000 dichiarate perpetue, rppure è rice\'UIO 
gcncralrnente rhe si fanno le conversioni, le quali ne 
diminuiscono limporto. lo riconosco che il carau~rc 
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della perpetuità è sempre limitato e che gli Stati pos­ 
sono sempre in date circostanze modificare le loro leggi, 

Però è certo che quando una leg;c organica è ola· 
bi1ita incuta on gran rispetto e non è racile che venga 
teccata, 

Que!lla legge imprime un gr,inde carattere di solidltà 
ella massima che il pagamento dell'interesse dcl debito 
pubblico non deve essere ritardalo, ed io rorrei che 
fosso dcl pari dell'altra massima dell'esenzione dall'im­ 
posta. Noi dohbiamo stabilire delle norme alle quali pos­ 
sano adattarsi il maggior numero dei debiti pubblici 
italiani, perché il grande interesse dcl momento ~ che 
scompaiano le distiruioni fra i debiti di diversa origine. 

Se gli esaminiamo da vicino, troveremo che ciascuno 
di quei debiti ha carattere proprio, e dovrebbe rimaner 
distinte, onde per unificarli è d'uopo di adottare regole 
larghe o comprensive anche a costo di qualche scapito 
pel tesoro. 

Perciò ritengo che I' emendam•oto da me proposto 
possa facilitare la grande open dell'unificazione dcl de­ 
bito naslonale. 

Senatore Galvagno. Quaol'io sono persua•c non po­ 
tersi adottare l'emendamento proposto dall'onorevole 
signor Senatore Arnulfo, altrettanto io sono convinte 
oon doverai aderire alla proposta dell'onorevole Senatore 
Giulini. 

Per verità io credo l'articolo 3° necessarie in quan­ 
tochà è detto io esso che le rendite pubbliche non aa­ 
ranno mai soggene a imposte speciali, e la rendita 
non potrà mai essere scemala o diminuita per qualun­ 
que causa. 
Questa diaposhione provvede al TCfO credito, Q} 11\BD• 

tenimento del credito dello Stato, il quale non deve es­ 
sere maotenuto solamente nello interno, ma deve span­ 
dersi io tulla l'Europa, deve essere mondiale. 

Ora il creditore dev' essere P"rsuaso che non gli 
si può dire esserci una legge che gli diminuisce gl 'in- 
teressi. . 

Ma dalle di~posiiioni dell'articolo 3° ai potrebbe ar­ 
eomentare per concbiudore che il cittadino il quale 
ba rendite, non possa mai esser souoposio a tributi in 
ragione della rendila, compresavi anche la rendita che 
abbia sul debito pubblico? I cittadini sono tenuti alle 
imposte; quelli che noo sono ciuaéini non ci sono te­ 
nuti, Bono semplici creditori i quuli banno ditino ccr­ 
t.nmenLe a non l'eder wai acema.ta e di1oinui1a la ren· 
dit:i che venne loro promf"SSa. Quiudi io crl'rio che 
sarchhe molto dJnnoso il sopprimere rarticolo 3°. Do­ 
vre1no noi adottare l'emendamento del Sen:itore Arnulfu! 
lo convengo nelle osst•rvazioni raue dal Senatore Gal· 
lina, e dal Scnator~ Gioia; n1a ve ne ba una che mi 
persuade pili di lullc, cd è qUC8t:\: clJe COR8 rar.ciamo 
noi colla istituzione dtl Gran LilJro! Soi vogliamo av­ 
viarci alla unificazione. 

Ma se voi rate l;i distinzione che sareblitt pr.rlilla dal· 
l'emendamt>nto del Senntore ArnuHo, dove -.a la unifi­ 
cazione? Non eeisLe piU. Ora un dilpn1ma rende la ro~a 

più. evidente. Quando avrete stahilito che pC'r li.? rendile 
antiche non ci sarlt mai i1nposiiionc, quando &\'rete 
Cullo questa distinzione, quale sar~ la conscgurnza! t:na 
dello ~uc; o il corso ttarà dh·ers1, e allvra addio unifi­ 
cazionC'j o il corso aarà id~nlico, e vorrJ dire che ai 
creditori poco importerà che un giorno possa ,·enire una 
impo3ta gen1~rale sulle rendite. Quindi se voglian10 vcra­ 
n1cnle con erlìcacia la unilìcaziooe dcl dt•Lito, togliamo 
qualunque traccia la quale possa distinguere ua debito 
dall'altro. 

E io credo che sarebbe non togli<:re ma stabilire in 
perpetuità una distinzione la quale deve essf'rc abolita. 
Ouindi io intendo di votare e ronlro lo. •oppressione 
proposta dal Sr.natore Giulini, 6 conlro l'emendameoto 
proposto dal Senatore Arnolfo. 

Senatore Otullnl. Domando la parola per una •pie· 
@ilziooe. 

lo non ho domandalo la eoppreasione ddl'arlkolo 3°, 
ho detto solamL·nte che IL· ragii.,ni adduue dall'onorevole 
Senatore Gallina a,·rclJliero condotto a eopprirocrc l'arti­ 
colo 3°. 
Presidente. Se ne»uno domanda più la p troia, 

si Dll'lll'rà ai voti l'ctncnda1ncnto pro~osto dal Sena­ 
tore Giulioi, il quale è più e'llcso di qurllo d :I Sena­ 
tore AruuH1J, pcrchè colpiero non aolarncnto le rendite 
già create, ma tulle le altre indistinta1nenle che ai po­ 
ll·ssrro creare. 

Esso consi•le nella sopprcssiooe dcll'epilclo sptci•I• 
a11:i 11arola impost~ che si trova ocll"articolo 3'. 

Quindi se il suo e1neuda1ncnlo venisse approvato, la 
rrase ri1narrr.Lbc io qul•&li tenuioi: vtnirt asSO!J!)CUatc 
ad alc1.ina in1postG. 

Ram111enta il Scuato cito scconJn il nostro regola­ 
mento la suppr1·ssiuth! di una parle d'arlicolo ooo si 
mclle a parliLO, n1a bC'nsì I.i parvla Ji cui si propone 
la soppress1on~. Quindi mcuerò ai veli la parola 1ptciale: 
chi \'orrà 01autcnerla, s'alzerà; cbi soppri1ncrla, rimarrà 
seduto. 
Jliinlstro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. li Ministro di Finanze ha la parola. 
Ministro delle Finanze. Il Ministero nel compilar" 

J'arlil·olo 3 d1~I progetto di h•gge eupra l:i isthuiit1ue dl'I 
Gr~n l.ihro elJLc intendi1nC'nto di dichiarare sulcnnc­ 
rnl·nte che la rcntlila pulJLlica non potc!lotiC 1nai essere 
·èolpita da quaisiasi apcciale imposta. Non potcta però 
nel tempo slt·sso \'incolarc il legi:Jlatore a non colpire 
la ricchezza pubblicn del Regno con un' impo,la gonc­ 
ralc, pPrchè, come ru sa,·ia1ncnte osscrçato da alr.uni 
OOOTC\'Oli S('nalori, rra i quali da.li' oaurerolll Sena.Iure 
Gioia, aareb!te ingiusto che una 1·rrte ddla ricrhE>zza 
pubblica uon dO\'E'SdC l"sscre colpila io caso di liisogno 
puhlilico e d'una in1posta. gt!neralc. 

Quindi C'OrJ qul'sto aggeuivo speciale inll"SC dirhi:irare 
rhe il Governo a!lsnmcvn fin d' ora r 0Ll1ligo di non 
porre alcuna ilnposta 11opra la rentlìta puLlJlira ; però. 
com~ dianzi dice,·a, non assicurava che quruta parLe dà 
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ricchezza pubblica non potesse andarvi soggetta quando 
il bisogno lo richiedesse, 

Ecco lo scopo che ebbe il :llinislcro e quiodi esso 
non J.IUÒ :icrcuare l'emendamento proposto, quello cioè 
di togliere 111 parola sptcialt al sostantivo imposta. 
Presidente. ML'tto dunque ai vou la parola tptcialc. 
Clii inr-nde di conservarla, vale a dire di volare con· 

tro l'emendamento dcl Senatore Giulini, voglia sorgere. 
(:-ion è approvato], 
Mello ai voli l'emendamento dcl Senatore Arnolfo il 

quale consiste in un'aggiunta da farili all'art. 3, conce­ 
pita dei seguenti termini : .. 

c. Per le rendite prima d'ora errale con più ampia 
esemione dai tributi si osserverà il disposto dalle Jpggi 
relative. , 

Chi approva questo emendamento voglia sorgere. 
(Non è approvalo). 
Meno ai voti l'articolo terzo. 
(Vedi sopra) 
Cbi lo approva voglia sorgere. 
(Approvato). 
e Ari. 4. La prima assegnaziene da rarsi nel bilancio 

di ciascun anno ear~ pct pagamento delle rendite che 
costituiscouc il DcLi10 pubbfico. • 

I Approvalo). 
e Art. 5. Alla estinzione dcl Debito pubblico prone­ 

dcranno le l<·ggi annuali dci bilanci. > 
(Approvalo). 
e Art. 6. L" Ammioislrazione dcl Debito pubblico è 

posta sotto la vigilan1.a di una Commissione com­ 
posta: 

e Di tre Senatori e di Ire Deputati, a nomina delle 
rispettive Camere in ciascuna Sessione. 

e I Senatori cd i Deputati continueranno a far 
parte della Commissione anco nclliotcrvalìo tra le Le­ 
gislature e le Sessioni parlamentari fino a nuova ele­ 
xione ; 

• e Di Ire Consiglieri di Stato, a nomina dcl Presi· 
dente dcl Consiglio; 

e Di un Consigliere della Corto dci Conti, o no­ 
mina (h•I Presidente della medesima ; 

e Di uno dei Presidenti delle Camere di Cornmer .. 
cio del Rl•gno, a nomina dcl Ministro d'agricoltura, in­ 
dustria e commcrcio , 

e Del segretario generale della Corte dcl Conti. • 
(Approvato]. 
e Art. 7. Il Presidente della Commissione sarà Ira i 

componr.oti di essa nominato dal l\e, sulla proposta del 
Consiglio dci Ministri. 

e Essa Commissione pubbllcucra ogni anno una rela­ 
rione intorno all' Amn1iuislrazionc dcl Dehito pubLlico 
dcli' anno precedente, cd il Ministro delle finanze la 
presentcr.l al Parla1ncnlo. > 

(~ppro\ato). 
e Art. 8. Il gran Libro eara aperto e con•crvato 

presso una Direiione ~enerJle dcl Debito pubblico, dalla 
quale dipenderanno Diroiioni •pcriali. 

• t.:n duplicJlO sarà depositato presso la Corle dei 
Conti. > 

(Approvalo). 
e Ari. 9. Le rendite sono iscrine o a persona deter­ 

minala od ul portatore. 
• Le prime sono rappresentale da titoli nominaliiii, 

le seconde do titoli al porlalort. > 
• Gli oni e gli altri sono soggetti al dirillo di bollo 

di renh·si1ui cinquanta. • 
(Approvalo) 
• Art. 10. I Liloli nominalivi consisteranno in un 

culi(ocato dcll'iscriziene della rendita. 
e I liloli al porlalore consislcranoo io cartelle etac· 

cale da un registro a malricC?. 
• Ogni cartt:lla avrà una serie di cedole (va9lia o 

coupo11s) pcl pagamento della rendita io raie seme­ 
strali. > 

(Approvato) 
e Art. t !. Le car!tllc sooo a rischio e pericolo dei 

portatori. 
(Approvalo) 
1 Art. 12. Le iscrizioni nominative dovranno essere 

!alte a nome di una sola persona o di un solo alabili­ 
mcnto o corpo morale. 

• Potranno farsi a nome di piil minori o di altri 
amminòslrati, purchè siano rappresentali da un sol lu­ 
tore, curatore od a1nmioistratorc. > 

(Appronto) 
1 Art. 13. Le iscrizioni a nome di minori, o d'altri 

an1miuistrati, porteranno la wenJione dello Stato e della 
qu1l1là dei litolJri, cd il nome dcl tuloro od altro le­ 
gillimo rapprcS<·nmule della p<?rsono o dcl p1lrimonio 
cui spelmno. 

e I tutori, curatori od amminislr.itori saranuo ri:i!pon· 
saLili della mancanu di tale iodicazione. > 

(Approvuto) 
e Art 14. Le caso di commercio do,·ranno iscrivcro 

in no1ue dtlla ditta, o ragion di banca o di coma1ercio 
regolarmente Dnlificala al Trihunale compeleote. • 

(Appro\'alo) 
• Ari. 15. L"Amminislrazione del Dehilo pubblico ri­ 

conosce soltanto l'individuo iscriuo sul Gran Libro come 
prvpricta.rio dcJl"iscriziooe oou1inativa. > 

(Approv•to). 
' Art. 1 G. Le iscrizioni norninalive potranno tra­ 

sferirsi, dividersi o riuoirtJi sollo gli sle?sai o sotto altri 
nomi a \·olontà dei titolari. Potranno ancora tramularsi 
in iscrizioni al Po1·taiore qualora nc..n siano soggette a 
vincoli. > 

(Approvalo) 
e Art. t 7. Le iscrizioni al Porlatort potnnou diTidersi, 

riunirsi e lramu~rsi in f1Q1ninaiive a stunplice richiesta 
dl'll'~il1itorc. » 

(Apprornlo) 
1 Art. t8. Le traslazioni dcllt• iscrizioni nominative 

polranno effl'ttuarsi: 
• a) lled~anle conveo1iooe nolorile o giudiziale; 
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e b) Mediante dichiarazione folla presso l'.\mminislrn· 
zione del Debito pubblico dal titolare o da un suo spc­ 
ciale procurutoru, nominalo in rurmn autentica. ) 

e La llrma dcl dichiarante dovrà essere autenticata, 
per guaremirc l'identità e l.i ca par.ili\ giuridica della per­ 
sona, d;,i un :agente di cambio, ovvero da un notaio O\'C 
non sono a ciò esclusivamente destinali gli agenti di 
cambio; . 
' e) Mediante esibizìone dcl certificato portante di­ 

chiar-uione di cessione con Iìrrna dcl tirol-re, auten­ 
ticata, per guarenti re l' 1d~ntilà e I.i capacità giuridica 
della persona, <la un agente di cambio, ovvero nei 
luoghi neì quali non sone a ciò esclusivamente desti­ 
nati gli agenti di cambio, da un notaio o da altro pub· 
blico ufficiale che sia a ciò per legge o per regolamento 
speciale deputalo. 

• Anche nel primo e nel secondo caso si dovrà lare 
il deposito del certiflcuto. > 

(Approvato). 
e Arl 19. La traslazione delle iscrizioni nominative 

potrà anche oprrarsi per decisione di giudice, passata 
in giudicato, clic espressamente la ordini, e che sia essa 
pure accompagnata dal cerriflcato d'iscrizione. • 

Senatore De Monte. È consegnato in questo nrti­ 
colo, e non poteva essere divcrsatucntc, che la trasla­ 
zione si può operare nnche per designazione di giudiee 
passata in cosa giudicata. E per verità i giudicali sono 
!ali cose che debbono essere rispettati, perchè su di 
essi sta gran parte drll'edi6cio sociale. lla bisogna pure 
conoscere che i corpi giutliziarii colla loro giurispru­ 
densa 1u1gliono essere qualche volta latitudinarii, cd 
allora potrebbero portàre uno aconvolgirnento piuttosto 
grave nel modo di trattare le questioni aflerenti al De­ 
bito pubblico. 

Ecco perché, noi mentre io credo che abbiasi • fare 
omaggio ai giuclicati, ed ammettere l'articolo per quello 
Che importa ammessione di trasferimento per j (alti 
di UD giudlcatc, crederei che dopo le parole tlprtSSB­ 
mt:nU la ordini, ai delibano a~giung<'rc le segur.nli: 
nei casi prtcisamence prtvetluli datla legge. 

Orn si limiti alla giurisprudenn di applicore la le~ge 
nei casi che sopranen~ono, o per quelli che dalla 
logge sono pre<cduti, allora non vi è nulla o temere. 
La giuriaprudr.n:ta sa anche che un lribunnlc inferi(lre 
può e1Sere chiamalo a giusti principii dal lribunale su­ 
periore. 

Ma se non mettiamo queslo limite, credo cbo non 
polrrn10 escludere quella lalituJinc, la quale, si yoi;Jia 
o non 1i voglia, si aJlontana 1t~1npre dal senso dt•lla 
legge. 

Ei:co, pcrchè io pregherei il Senolo di volersi com­ 
piacere, O\'C trovi ph1usibile la mia osservazione, di 
11.ccog1il'f'C l'n~giunta che ho l'onore di proporgli. 
Presidente. \'olendo proporre un emendamento, 

pregherc:-i il ai~nor s~aalora di scriverlo, e deporlo sul 
hanr.o dl'll.l Preaidl•nza. 
lliltnlatro di Grazia e Gluatlzla. Il Ministero 

non avrehhe molt:i difficoltà di acr.clt:ire I' aggiunta 
propo:o1ta dall' oaorcvolc Senator€? se non gli paresse 
aupcrnua. 

In l'eritA il giudice non può tire ordinamento alcuno 
se non io l')uci cusi che ,.. autorizzato dalla h·f~C. 

Prl-supporre che un giudice pOi.i;a pronunci.ire una 
senl('nza l'.hc Bia cootraria al ctispo!!lO della lr~ge o 
P"ggio ancora pronunci s('nlenza iu casi in cui rgli 11on 
abbia potesl;i di pronunziare-, è pr(•eupporrc cosa la 
quale non è ll'galm1•nte possil1ilc. 

Quindi, que:;la a~giunta, e~~<>ndo r.on1e dissi, supcr­ 
Onn, io pregherei l'onorc\•olc gC'nature a Yolcr ritirarla, 
pl•rchè potrebbe accrnnare nd un 1 ·~pclto rel.1.ti,·n1nrnte 
all'J1nministrazione dC'lla giu:;tizia, sospr.llo cht? non può 
verosimilmC'nte su1ui:Hcre. 

S<'nnlore De Monte. Dio mi guardi che io voglia 
imputare i magi:tlrati, nnl·he di on lontano sospt•lto. 
Ma è nella natura Jclle cose u1nane, che specialnicnle 
O\'C non siano casi t>5pressamenlc dcsig11a1i pci quali 
si lirnili I' art1itrio dei 1nngislrati, il giu1tice, RC!nza de­ 
S"nerare in nLuso, senza appiccargli nota qualunque di 
ccct>s3o, può lx-o •a~r.ire rrn i li1niti di un certo arbi­ 
trio. Sappiarno lulli, che anche nei Codici mPglio com­ 
pilati, e col ma~giore accorgimento possibile, vi ha pure 
dci rasi, ~olle questioni nell• qoali non può non ram­ 
peggiare l'arbiirio del !la~islrato, arbitrio p..J qoale Tizio 
pt·nsa ad un moclo, S<~mproaio ad un allro, nnr:he 
utrumr1ut rtcttim. 

Ma non è men vero che se nlli possi:in10 dar lrggi 
all'arbitrio sen1.a dare taccia. d·ingiustiiia ai magistrati 
e non lo faccia1no, noi earrmrno fonc cagione che 
sorgaoo oslacoli nl regolare a.11da1nento dl·I Dehilo pub­ 
blico o piu spl'cialmente all'applicatione dell'articolo in 
dit;corso. 

Ecco perrhè io pen•o che quando la legge •labilisce 
i casi espressi o ili ce ai mngislr;lli: potrete pronun­ 
ziare &<'Olenzc, mJ Blr.ondo i casi pr1•vrctuti, ai allon­ 
lana ogni arLilrio. Se la l<'J?::?C tar.c, allora ragiouc,·ol· 
mente, M>condo le par1i1·olarilà dl·i casi che soprav,·en­ 
gono o possono soprav,·cnire, ei può dar luo~o allo 
arLitrio dri · nlagist1Jti, sen1.:i laccia positi\"11 di ingiu· 
slizia. 

Eppr~rò io CN'do tli do~cr persiijlcrc ncÙ'c1nrntlaml'Oto 
che proposi al Scoalo. 
·• Senatore Galilna. Doman~o la parola. 

Presidente. Ila la parola. 
Senatore Galllna. Sono giustissime secondo mc le 

oseL•rvazioni fJltc dall' ono:e\·ole GuJrdasigilli rispello 
ulla plrlala di questo c1n~ndamento1 giacchi! si ,·er­ 
rl'l1bo a determinare una cosa gi:\ per lè st<'..Sl deter­ 
minala, vn]c a dire che il magistrato non de,·c l1CCe­ 
dt:rc nella sua ~iuriedizioue, nè dC\'C prO\"\'l'<lcre là 
do\C non ho autorità. 

Presa da questo lato la questioni.', anche l' e1nenda· 
me:1lo proposto non rnula lo eta.lo dt'lle cose. Vi può 
essere il ca~o di qualche lribun:ilr., il quale pr'°'nunzi 
sentenze c.hc non sono d'accordo colla legge sul Ot!bilo 
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pubblico; ma io larò un' osservazione che è relativa 
al caso <li provve11iml'nti µiurtiziarii, che .hanno tratto 
all'amrninistrazlone del Debito pubblico. 

In quest' aula seggono parecchi onorevoli colleghi, i 
quali hanno pre'o p irte alt'Arnministrazione dt1l Debito 
pubblico e potranno meglio accertare e definire la coso; 
io non posso parlarne cbe per un ricordo, il quale potrà 
essere pili o meno esauc, 

Pare a me essere avvenuto il caso, anzi parmi essere 
stato interrogato in proposito il procuratore gcnC'ral~ di 
allora, di ordinati sequestri sopra rendile dr) Dubito 
pubbhco, i quali non sussistevano in faccia alla lr.gge 
che ne rt'gola I'amministr.uione, e per rui non lu data 
esecuaiune ; vi furono richieste anche in via di processo 
criminale, e se OCJ'D erro, credo che l'Arnmmistraeicne 1 

siasi rifiutala a dare esecueiono a giudicali di tribu­ 
nali. 

Capisco benissimo, che questo è un inconveniente, ma 
credo cbe è un inconveniente che nessuna ll•gge può 
impedire di prodursi. 

Dunque mi pare che l'omendumcnto proposto non ra 
che nggiungcrc precaurioni, ma non toi:zlie le diflicoltà: 
la legge non dà facolll\ a nessun tribunale di Iure cose 
che non deliba. Se avviene caso che nella sentenza di 
un tribunale sia qualche cosa di contrario al disposto 
della lf'gg+~1.allora sorge la necessità della cassaaione ; 
ma se l'Amministrazioue ba I' autorità di non ubbidire 
a questa sentenza e di deferire la quistione all'autorità 
superiore, io non vede che iueonvcniente maggiore vi 
sia per l'avvenire di quello che vi fu per il passato. 
Presidente. Leggerò l'emendamento che venne testè 

trasmesso dal Senatore Dc-Monte, per interrogare il Se­ 
nato se l'appoggia, o no. 

Consiste l'emendamento proposto dal Senatore De-Monte 
ncll' aggiungere dopo le parole yiudicato che tsprtssa­ 
mentt I<' ordini le srgucnli, nt' t(lsi prtcisamenlt p1·t- 
1~rd1,ti dalla lrggt. Dunque rcsterchl>c cosi co!=ln1tta la 
frase: passata i1~ giudicato, che espressamtillt la ordini 
1u· casi prtcisarnentt preveduti dalla Ugge. 

Chi appoggia quc5t' cmendJmcnto \'oµlia sorg('re. 
(~on è appoggialo). 
Xon 11ian10 più in numr.ro : 1lo1n;1r1i mcltere1no ai 

Toti larticolo 19. Si~ome qur!;la legge non occuperà 
tulla la scdula, io proporrei al SL·nato tli stabilire il suo 
orùinc dcl giorno per domani, am1nct1cndo in discussione 
anr.he quelle relazioni che furono distrihuite o~gi soJ. 
tanto; esse non hanno ancor:>. I' inter\'allo delle .i8 ore, 
ma io credo che nC'llc circostanze atluali il Senato faccia 
opera dl·gna 1trll'andare con pii.I cclerilà. 

Dunque se il Senato lapprova, lordine dcl giorno 
p('r domani sarebbe io questa couforn1ilil: 

Al tocro riunione negli ufn7.i p('r l'esa~ue ddle ultime 
ll'gii;i prrscntale dal ~inislero; ;ille itue contiou;izionc 
della discussione attuale e discussione sui progf'tti di 
legge: 1. su Jr abrogazione dci de>treti 11~1 Ducato Par­ 
mense concernenti r abolizione dei feudi; 2. n1aggiori 

sprsc sul bilancio dcl 18GO pei lavori slraordioari al 
cantiere di Livorno. 

Se non vi è obl.iie>iione l'ordine dtl giorno si intenderà 
rosi lìssato. 

Senalor" Gallina.. Domando la porola; 
Presidente. Ha In parola il Senatore Gallina. 
Sen:ilorc Ga.lllna.. È uso parlamenlare che nelle oc- 

ca..,ioni O('lle quali si tratta dl·lle IP:?gi delle i1npos1e, di 
quelle dci bilanci e di qualunque legge finanziaria la 
qunle possa uhhracciare indirl·llaiue>nle tulle le questioni, 
il Parlarnento possa udirt disrussiooi le qunli si riferi­ 
scono oll'andamcnlo generale delle cose dello St:ilo. 

Ocrasione propizia a ciò sarrhbe staia la discussione 
dell'autorizzazione conc'!dula al Minist('ro per riscuotere 
le i1npo;;te ancorchè non esistano i bilanci, ma la era 
cosa co:1ì urgente, che un11 tale mozione non pare\·a 
oppurtuoa. 

Verrà fra pochi giorni posto in discussione lo schema 
rclath·o al prrslito da con1rar:1i. 

QuL-sla discussione, secondo gli usi parlamentari, sic­ 
come chhi l'onore di dire, è una di quelle che abbrac­ 
ciano luni gli interessi dello 81a10. 

lo crederei opportuno e rni propongo in quella ocra· 
eione interrogare il Ministero so11ra molte queslinni am­ 
miuistrativc ed economiche, e tanto ·più mi ruucve a 
ciò fare lo si.lo alluale delle cose, io qoaolo cbe le 

I ..osservazioni ratte qucsl'oggi dall'onorevo1c signor Mini­ 
j stro delle Finanze, che egli eta preparando i Li lanci 

I dcl 18tì2 mentre non sappianio ancora che cosa ei~no 
quelli del 1861, non mi lranquilliziaoo surnti.olemcule 
sull•• ba•i della compilazione dci nuovi hilaoci. 

Mi propongo, dico, di fare qoakhe osservozionc in­ 
torno alle questioni generali, e pregare l'ooore,ole Mi­ 
nistro di Finanze e il Ministero :i rispondermi sopra 
alcun~ interpellanze speciali ; o scelgo a~1puoto on ar­ 
gomento che nelrordine costilu1.ionale si adatla, perch~ 
oon intcnd1J dare olle mie osser\·aiioni nessuna impor­ 
tanze, oe5suna solenuil.3, ma solo a;·ere alcuni schiari­ 
menti sovra certe questioni che ora preoccupano l'animo 
di IUlli. 

!'ion è mio inlcndimento parlare di quislioni politiche 
esterne, ma re5tringernli a quistioni n1aleriali finanziarie, 
morali ed eco1101niche. Noi ,·crsian10 ora in circostanze 
gra,·ìssi111e; la quii,lioue e.'4lcra ha veramente una gravità 
so1nma, ma quella iolerna non ha una gravità minore. 

Oltre a ciò furono r.ompiuLi tanti atti, e (alte annes­ 
sioni di pro,·ince così ragguardevoli, che lutto il sistema 
ccono111iro ,·iene J){!r nrce.s:.ità a moJificarsi; e si sa 
pure che nl'll.Jltro ran10 dt•I P11rlaruenlo si fècero pro­ 
poste di leg~e coocernenti le questioni an1ministralio.·e 
econoruicbc 1JiiJ. i111porlanti del Regno, e lullora 3'ignor:1. 
se aaranno manlt'nule o si lasceranno cadc>re. 

r\oi non po..isiamo nutrir la spcrania di disculerr. pre. 
alo i liilanci tlcl t8fìl, e ci saranno presrntati i bilanci 
dt·I 1HG~ 1Sen1.a una distUS!done 1irccedenlc in quL•sta 
materia. 

Il nuo\·u Ministero ha (atto dil:hi~razioui generiche 
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sul modo con cui intende di amministrare e ha pure ror­ 
malmente protestato del suo proposito di iororn1arsi co­ 
stautcmente allo spirito dello Statuto. 

Quando il Ministero è composto di uomini cosi dis­ 
tinti e per dourina, e per carattere, e 11cr virtu pub­ 
hliche e private, ben si può esser certi che esso vorrà 
strcnuncnte attenerai oon solo alle lrggi. 1na eeiaedio 
allo spirito delle nostre isutuxioni. Ma anrhe con questo 
piu esplici'o proponiurento gli ordini cotttiluiionali rac­ 
chiudono in 1è tante tarie~ nei modi di esecuzione, e 
tanLC oc sorgono di nuove, e tante altre ne vanno io 
disuso, che arduo riesce confermarsi in LuUo e per tuuo 
allo spirito loro. 

Così, per esempio, abbiamo votato, e si è già votalo 
nell'altrc ramo dcl Parlamento, un gran numero di 
progetti di legge per maggiori spese e spese nuove, che 
non sono costituzionali, avvcgnacnè non erano portate 
nei bilanci. Tuttavia, non potendosi per la necessità 
delle cose rare in differente modo, 'parmi sia opportuno 
di non aspettare a giudicare queste questioni gravissime 
quando piU non sia tempo di rare osservazioni sovr'es­ 
se, nè di esaminarle, nè di modificarle. 

OiiO~na adauarsi alla fort..l dcl tempo, bisogna ubbi­ 
dire ad una necessità; nè io intendo (il Ministero ne 
aarà ben persuaso) di muovere la minima diflìcl}llà al· 
l'andamento suo, ma sernplicerncrue .a\·ere spiegazioni, 

• 

nell'interesse suo, e nell'interesse pubblico, sul sistema 
che intende di promuovere e proseguire. 

Proseguire è appunto un articolo del programma, ruo 
proscquire non è 1ufUcie:1lc in una muteria cosi vasta, 
ccel complcll5a1 intorno alla qualt• Rorgl·v:i il rll'sidt·rio 
di 1nolti:41ime r.ose1 su cui si passò ollre, poi1·llè era,·a1no 
occupati da n1aggiorii pPr conseguenza ae le n1ie Od. 

ser,·a1ioni non potranno giofare gr,1n f.illo a d1lucid=1.rn 
la questione, vaminno alincno a far ai che il !liui.;tero 
oell'intcrcs3e auo mcdt~3irno, ci por):?a nmpi schi:irint~oti 
1ull'ortiine di quelle idee nl'llc quali Torri! continuare, 
acciocchè ooi siJmo in gratlo <li -ve1h•rc1 ed esso in 
qut•llo di 1e11tirc qualt? sia l'opinione di una p:1rte del 
Parlamento, che ccr~1nento non può C5scre ~lranea a 
lotte queRle qucstiouii pertJttbè, sebbene più parLico· 
larmcnte ~a si oc•:upi di questioni noo finanziarie, 

; non ha però rinunziato, e oon \'Orrà rinunziare, credo, 
! a portarvi anch'essa quelle considerazioni che crede n• 
I 
' ccs..;aric. 

Presidente. ~li duole che non vi aia presente al- 
cuno dri Yinislri. 

Ma essi sicura1ncnte prenderanno ron01cen1a dl·llc os· 
str\·azioni del Senatore Gallina si n1·l rendironlo slam· 

l palo, che nel processo vrrbale elle dJmani ai lcg~erà. 
La seduta è acioho (ore 5 3[ I). 

.. 


